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Vitavissuta
a cura di Giancarlo Giuliani

Benvenuto vescovo Franco. Abbiamo da poco iniziato un nuovo anno. Ora iniziamo un 
tratto di cammino della nostra Chiesa  di Senigallia con lei. Sappiamo che ognuno di noi 
si deve prendere le sue responsabilità ed i suoi impegni nella famiglia che è la comunità 
cristiana. Ma si sa, il vescovo è il vescovo! Il Vangelo è sempre quello, ma le traduzioni 
a volte cambiano. Siamo pronti ad ascoltarla. Siamo sicuri che anche lei ci ascolterà: 
preti e laici, giovani ed anziani,piccoli e grandi. Benvenuto Vescovo Franco.

Un numero interamente dedicato al 
vescovo Franco. Fogli ricchi di pa-
role, immagini e testimonianze per 
celebrare questa nuova pagina di 
vita ecclesiale. E' contenta la chiesa 
di Senigallia, ma in giro c'è aria di 
attesa un po' ovunque, perché il ve-
scovo è un punto di riferimento per 
tutti, credenti o meno, pastoralmente 
attivi o impegnati in altro. L'autorità 
religiosa è anzitutto e principalmente 
servizio e se un vescovo è un buon ve-
scovo, tutta la comunità ne beneficia. 
I vescovi possono lasciare il segno ed 
entrano nel cuore delle persone che 
hanno l'onestà di riconoscere il bene 
che hanno detto e fatto. Senigallia 
ricorda con grande stima il vescovo 
Umberto Ravetta, la sola autorità, 
durante la Seconda guerra mondiale, 
rimasta in città a condividere paure e 

speranze di una popolazione stremata 
dal conflitto. Odo Fusi - Pecci, com-
pagno di strada per tanti, praticamen-
te tutti, nella sua immancabile voglia 
di prendere parte alla vita del territo-
rio in cui ha vissuto il suo episcopa-
to. Il vescovo Giuseppe, sollecito nel 
consigliare e instancabile nell'accom-
pagnare: basta pensare all'impegno 
per le famiglie colpite dalla recente 
alluvione. Poche righe, lo so, non suf-
ficienti a riassumere il tanto che c'è 
stato. Solo esempi che però  ci fanno 
pensare al vescovo come ad un punto 
di riferimento che c'è e cammina con 
noi, che dice parole e compie gesti 
che aiutano a non abbassare il livello 
della nostra vita comunitaria. Un pa-
store è per tutti, per avere ancora più 
a cuore città, paesi ed ambienti ricchi 
di umanità. Uno che attinge a piene 

mani dalla Parola di Dio per sporcarsi 
le stesse mani nella quotidianità del-
le persone, che non fa preferenze se 
non quelle evangeliche, che - come 
direbbe il Papa - sceglie quando sta-
re davanti, in mezzo o dietro al suo 
popolo, a seconda delle necessità. 
Ognuno dovrà metterci del suo, non 
può fare tutto lui e da solo! L'espe-
rienza insegna, però, che la qualità 
della vita ecclesiale di una diocesi è 
strettamente legata anche alla santità 
del suo pastore. Buon cammino, ve-
scovo Franco: che il suo servizio sia 
santo, umano, profetico e saggio. E 
perché i suoi giorni in mezzo a noi 
ci diano gioia, quella che nasce dal 
sapere che 'E' vicino a voi il Regno 
di Dio'.  Grazie per aver accettato di 
venire da noi.

Gesualdo Purziani
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Benvenuto 
tra noi

Domenica 
10 gennaio 
la Chiesa 
di Senigallia 
accoglie 
il suo nuovo 
vescovo
Franco Manenti

Dalla sua Crema, una sosta ri-
generante a Loreto. Nella casa 
del 'sì', il nuovo pastore seni-
galliese affida questa nuova e 
delicata fase della sua vita alla 
Vergine lauretana. Poi a Se-
nigallia, accolto nel piazzale 
dell'Opera Pia Mastai - Fer-
retti. Un primo bel segnale per 
dirci che le fragilità sono parte 
di noi, così come il prenderse-
ne cura è affare che ci riguarda 
tutti. Sono i giovani, proprio 
da quel luogo, ad accompa-
gnare il vescovo nel cuore 
del centro storico. In Piazza 
Roma, la piazza del municipio, 
l'incontro con i rappresentanti 
comunali e le autorità civili. Il 
vescovo diventerà un cittadino 
di questa città e, ognuno per 
ciò che è e deve essere, sarà 
incoraggiato a dare il meglio 
per farla diventare ancor più 
giusta ed ospitale. Di nuovo in 
cammino, un po' di strada, tra 
piazze, vie e i luoghi del quo-
tidiano, perché la chiesa vive 
dove vivono tutti, percorre le 
stesse strade e sempre di più 
deve incontrarsi con le perso-
ne in carne ed ossa. L'arrivo in 
Cattedrale e l'abbraccio festo-
so di tante persone. Non una 
'parata' od una cerimonia, ma 
una festa di popolo, il grazie 
condiviso per questo momento 
così significativo, la voglia di 
dirsi che sì, nonostante tutte le 
ammaccature e le incoerenze, 
la Chiesa ha ancora un senso 
su questa Terra e chi la guida è 
dono per tutti. La celebrazione 
eucaristica per affidare al Si-
gnore tutto questo.
Una giornata da vivere nella 
gioia e con responsabilità. Due 
dimensioni che vanno a brac-
cetto, l'una ha bisogno dell'al-
tra, altrimenti la prima può 
scadere in facile entusiasmo 
che dura poco e la resposabi-
lità, senza la freschezza dei 
momenti più belli, si trascina 
in una serie di cose da fare e di 
doveri che alla lunga stancano. 
Si comincia, insieme, in que-
sto nuovo capitolo della lunga 
storia della chiesa senigalliese, 
in compagnia del vescovo ve-
nuto dal Nord.

Lungo 
le strade
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Vescovo, 
tra la gente

Come Cristo, pastore dei pastori, sarai chiamato, caro don Franco, a vivere 
interamente per il Padre e nello stesso tempo, a volgerti con uno sguardo 
pieno di tenerezza e di compassione verso tutti, nel dono quotidiano di te, in 
un martirio d’amore, dimensione indispensabile per offrire al mondo, asse-
tato di verità e di amore, la prova di un Dio che non si stanca mai di cercare 
gli uomini e di trasmettere loro la ricchezza sovrabbondante del suo amore.
Appare chiaro, allora, come ci ricorda sant’Agostino, che l’episcopato, “non
è un titolo d’onore, ma di servizio”. Chi è capo riceve l’esigente compito 
di servire Cristo, e nel suo nome, di diventare “servo dei suoi servi”, quindi 
pastore “con l’odore delle pecore e il sorriso di padre”, immagine e segno 
dell’amore incondizionato di Cristo per ogni persona umana. Proprio ser-
vendo, nell’esercizio quotidiano e ordinario delle sue funzioni pastorali, il 
vescovo Franco conseguirà la santità.

Il primo compito richiesto a un vescovo è quello di essere un uomo di co-
munione, vicino a tutti, capace di condividere la vita del gregge, compresi 
i più poveri e lontani, gli esclusi e gli emarginati. Il linguaggio della comu-
nione, che si manifesta attraverso vari segni e nelle più svariate circostanze, 
è un’arte che si conquista, come “una tela da tessere con pazienza e per-
severanza, che va gradualmente “avvicinando i punti” per consentire una 
copertura sempre più estesa e densa. Una coperta con pochi fili di lana non 
riscalda!”, ha ricordato Papa Francesco nel suo incontro con l’episcopato 
brasiliano.

Caro don Franco, nella cura premurosa e assidua del gregge che il Signore 
ti affida, ricorda sempre l’esemplare testimonianza di fede dei grandi pastori 
che hanno edificato con il loro servizio la nostra santa Chiesa di Crema: l’a-

l'identikit del pastore

don Franco diventa monsignore:
il vescovo di Crema, 
Oscar Cantoni, gli consegna 
la pergamena di nomina

mato patriarca Marco Cè, nostro comune maestro di vita, guida affabile e tenero 
amico, insieme al grande vescovo Carlo Manziana, che ti ha ordinato sacerdote, 
proprio qui, in questa cattedrale, quarant’anni fa. La nostra piena ed esemplare 
unità di intenti, realizzata in questi anni a servizio della nostra Chiesa, è sotto 
gli occhi di tutti, ti sia sempre di stimolo per promuovere l’unità e la comunione 
nella porzione del popolo di Dio affidato alle tue cure pastorali, la santa Chiesa 
di Senigallia, là dove il Signore già ti sta aspettando, per guidare il popolo fede-
le con la dolcezza del tuo tratto e con la saggezza paterna che saprai manifesta-
re. La Vergine Maria, “auxilium Episcoporum”, accompagni e sostenga il tuo 
ministero e rafforzi il tuo amore per la Chiesa del suo Figlio, perché essa diventi
sempre più quello che è chiamata a essere: una “comunità d’amore”.

+ Oscar Cantoni
nel giorno dell'Ordinazione episcopale di don Franco

Crema, 22 novembre 2015.
All'uscita della cattedrale 
l'abbraccio commosso di 
tante persone al neo 
vescovo. Tra la folla spicca 
il gonfalone del Comune 
di Sergnano, il paese natale 
di mons. Manenti.
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Chi è Franco 
Manenti
Francesco Manenti (Franco) è nato a Sergnano (Cremona) 
il 26 giugno 1951. E' cresciuto nella Chiesa di Crema, a cui 
dice lui stesso, "devo tutto. Nel mio cammino di fede ho in-
contrato bravi sacerdoti, a cominciare dal parroco che mi 
ha battezzato e che è stato anche il parroco della mia prima 
Messa, fino ai superiori del seminario: il patriarca Marco Cè, 
mio rettore e il vescovo Carlo Manziana che mi ha ordinato. 
Lo scorso giugno ho festeggiato i 40 anni di sacerdozio, con 
grande riconoscenza al Signore per i doni che mi ha fatto". 

Figlio di un muratore e una casalinga, una famiglia sempli-
ce. Ha conosciuto anche la povertà. Nei primi anni la vita del 
vescovo Franco è stata un po’ tribolata dalle malattie, fortu-
natamente tutte risolte. Ha un fratello e due sorelle entrambe 
sposate. I suoi genitori sono in Paradiso, il papà da otto anni, la 
mamma da otto mesi. Il padre aveva nove fratelli, la mamma 
quattro.

E' stato Vicario generale della diocesi di Crema per nove anni 
con il vescovo Oscar, ordinato sacerdote insieme a lui il 28 
giugno 1975. Per gli ultimi quattro anni ha avuto anche l'in-
carico di parroco nella parrocchia della SS. Trinità, nel cen-
tro di Crema. Insegnante di Teologia Dogmatica nell’Istituto 
teologico per le quattro diocesi di Crema, Cremona, Lodi, 
Vigevano, un'esperienza iniziata dieci anni fa. Per qualche 
anno è stato responsabile della catechesi e poi della famiglia, 
padre spirituale in Seminario e coadiutore in Cattedrale.

Il giovane seminarista Manenti (in piedi, il primo a destra) ritratto 
in una fotografia del 1970. Siamo a Sergnano, paese natale del 
vescovo Franco e l'occasione è speciale: mons. Marco Cè 
(il secondo da sinistra, seduto), rettore del seminario di Crema, 
saluta i seminaristi sergnanesi e le loro famiglie prima di andare 
a Bologna come vescovo ausiliare. Nel 1978 diventerà Patriarca 
di Venezia.

Nel campo azzurro dello stemma episcopale di Franco Manenti al centro c’è 
una stella che fa riferimento alla figura di Maria: a Senigallia la Madonna della 
Speranza, a Crema la Madonna del Carmine nella chiesa della SS. Trinità e la 
Madonna del Binengo di Sergnano, sua città natale. Le onde fanno riferimento al 
mare. Quindi la Madonna, la Stella maris. Poi c’è un omaggio al patrono dell'ul-
tima parrocchia di don Franco, la Santissima Trinità, tradotto con una punta di 
triangolo bianco all’interno del quale stanno tre lingue di fuco che rappresentano, 
appunto la Trinità. Il motto scelto da Manenti è "È vicino a voi il regno di Dio 
(Luca 10,9)" ed è lui stesso a spiegare il perché di questa scelta: "Essere con la 
mia gente testimonia a chi abita in questo territorio la presenza di Gesù Risorto 
nella loro vita: una presenza affidabile, perché ispirata dall’amore per tutti".

Don Franco Manenti ha scritto, 
per le edizioni Paoline, una se-
rie di lectio divina sui vangeli 
dell’anno.  Emergono dalle pa-
gine l’amore per la Parola e una 
frequentazione assidua e oran-
te della Scrittura che diviene, in 
questi testi, patrimonio per tanti. 
Come don Franco scrive in una 
dedica di un volume, la “parola 
del Signore è luce sul cammino 
della vita”: l’aiuto a compren-
derla, a penetrarla e poi a viverla 
nella quotidianità è il servizio che 
ogni pastore è chiamato a fare per 
il suo popolo.
Ogni brano di Vangelo viene 
affrontato in quattro passaggi: 
leggiamo il testo, meditiamo la 
parola, preghiamo con la parola, 
viviamo la parola. La consapevo-
lezza della ricchezza della lectio 
divina nella tradizione della spi-
ritualità cristiana la rende ancora 
oggi strumento efficace e neces-
sario per nutrire della Parola di 
Dio gli uomini e le donne di oggi.
Ecco i libri della collana:
- In attesa della tua venuta. Lectio 
divina sui vangeli feriali dell’Av-
vento, novena e tempo di Natale, 
Milano Paoline 2002.

- Per vivere da figli. Lectio divina 
sui vangeli feriali della Quaresi-
ma, Milano Paoline, 2002.
- Davvero il Signore è risorto. 
Lectio divina sui vangeli feriali 
del tempo pasquale, Milano Pao-
line 2003.
- Dammi vita secondo la tua Pa-
rola. Lectio divina sui vangeli 
feriali del tempo ordinario: 1-12 
settimana, Milano Paoline, 2003.
- Dammi vita secondo la tua Pa-
rola. Lectio divina sui vangeli fe-
riali del tempo ordinario: 13-23 
settimana, Milano Paoline 2004.
- Dammi vita secondo la tua Pa-
rola. Lectio divina sui vangeli fe-
riali del tempo ordinario: 24-34 
settimana, Milano Paoline 2004.
- La Parola di Dio [s.d.]

I libri, al momento non dispo-
nibili in commercio, dovrebbe-
ro uscire a breve con una nuova 
ristampa. Grati al nostro nuovo 
vescovo per il suo amore per la 
Parola, confidiamo di iniziare un 
cammino insieme sui passi della 
buona notizia del Vangelo. 

Maria Savini

Parola e vita
Ai vescovi chiedo di essere pastori: sia questa la 

vostra gioia. Sarà la gente, il vostro gregge, a so-
stenervi. Di recente ho letto di un vescovo che 

raccontava che era in metrò all’ora di punta e 
c’era talmente tanta gente che non sapeva più 
dove mettere la mano per reggersi. Spinto a 
destra e a sinistra, si appoggiava alle persone 
per non cadere. E così ha pensato che, oltre la 
preghiera, quello che fa stare in piedi un ve-
scovo, è la sua gente. Che niente e nessuno 
vi tolga la gioia di essere sostenuti dal vostro 
popolo. Come pastori siate non predicatori di 

complesse dottrine, ma annunciatori di Cristo, 
morto e risorto per noi. Puntate all’essenziale, al  

kerygma.  Non c’è nulla di più solido, profondo 
e sicuro di  questo annuncio. Ma sia tutto il popolo 

di Dio ad annunciare il Vangelo, popolo e pastori.
Papa Francesco al Convegno ecclesiale di Firenze

Uomini custodi della dottrina non per misurare 
quanto il mondo viva distante dalla verità che essa 

contiene, ma per affascinare il mondo, per incantarlo 
con la bellezza dell’amore, per sedurlo con l’offerta della 
libertà donata dal Vangelo. La Chiesa non ha bisogno di 
apologeti delle proprie cause né di crociati delle proprie 
battaglie, ma di seminatori umili e fiduciosi della verità, 
che sanno che essa è sempre loro di nuovo consegnata e si 
fidano della sua potenza. Vescovi consapevoli che anche 
quando sarà notte e la fatica del giorno li troverà stan-
chi, nel campo le sementi staranno germinando. Uomini 
pazienti perché sanno che la zizzania non sarà mai così 

tanta da riempire il campo”. 
Papa Francesco alla Congregazione per i vescovi

le gioie di un vescovo
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Nel cuore 
di Crema

Testimonianze dalla parrocchia della SS. Trinità

La SS. Trinità è una bellissima chiesa nel centro storico di Crema. Qui don Franco Manenti è stato par-
roco in questi ultimi quattro anni, periodo nel quale ha saputo entrare nel cuore di tanti fedeli, grandi e 
piccoli. Le testimonianze dei parrocchiani parlano di una vivace comunità nella quale c'è attenzione per i 
più fragili, per le persone anziane, per i migranti. C'è voglia di mettersi in gioco e di darsi da fare per una 
parrocchia che, nonostante le fatiche, ha voglia di fare la sua parte.

don Franco con lo staff di servizio per il pranzo parrocchiale degli anziani; il alto, vescovi 'di montagna', Oscar e Franco

Sono Pigio, seminarista della diocesi di 
Crema, che ha vissuto gli ultimi tre anni 
e mezzo nella parrocchia di don Franco, 
collaborando strettamente con lui.
Ciò che desidero sottolineare di don 
Franco è la paternità, caratteristica che 
ho potuto constatare direttamente. In 
questi tre anni e mezzo passati insie-
me è cresciuto sempre più un rapporto 
di stretta figliolanza, un’amicizia che si 
è rivelata sempre più determinante nel 
mio cammino di seminarista. Ciò che 
ho imparato da don Franco è uno sguar-
do libero, capace di stimare chiunque e 
allo tempo stesso in grado di correggere 
e di guidare. Più volte mi sono sentito 
guardato con un amore, incondizionato 
e gratuito, con uno sguardo carico del 

rapporto con il Signore che lo accom-
pagna. Certamente non sono mancati 
momenti di difficoltà in questi anni; le 
cose da fare in parrocchia sono molte 
e questo, a volte, toglieva limpidezza a 
quello sguardo, ma il bello è che, come 
lui ha corretto me, allo stesso tempo è 
disponibile a lasciarsi aiutare. Spesso 
ci siamo trovati a preparare insieme in-
contri, momenti di preghiera o cammini 
di accompagnamento per una comple-
mentarietà necessaria a permettere che 
il messaggio cristiano arrivi a tutti. 
Un altro aspetto su cui mi piace soffer-
marmi, è la sua umanità. Spesso si ha 
l’idea che il sacerdote sia una persona 
quasi distaccata dal mondo, lontano 
dalla concretezza della vita. In lui ho 

invece trovato un esempio di prete che 
innanzitutto è uomo, con un’umanità 
radicalmente condizionata dal rapporto 
con Cristo, capace di mostrare che tutto 
nella quotidianità è possibilità di amici-
zia con il Signore. È sempre bello sen-
tirlo parlare della sua passione per il ten-
nis, per la montagna, due minuti dopo, 
vederlo compiere un gesto di carità o 
predicare l’amore a Dio. Ovviamente, 
essendo uomo anche lui, ci sono aspetti 
su cui ci siamo scontrati più volte, nei 
quali sembra incorreggibile: soprattutto 
riguardo la sua errata fede calcistica ab-
biamo avuto più volte dei diverbi molto 
divertenti, ma credo che ad un vescovo 
sia necessario perdonare questo incon-
veniente.
Concludendo vorrei dirvi qualcosa di 
personale. Il vescovo di Crema, mons. 
Oscar Cantoni, appena dopo la nomina 
a vescovo di don Franco, ha pubblicato 
un articolo in cui richiama l’intera co-
munità ecclesiale di Crema a rallegrarsi 
per questo fatto; allo stesso tempo ha 
richiamato noi seminaristi a guardare la 
sua nomina a vescovo come un regalo 
che facciamo alla chiesa di Senigallia. 
Personalmente è un regalo che mi co-
sta, ma che, in uno spirito di cattolicità, 
riconosco essere un dono importante 
per tutta la Chiesa e in particolare per 
la vostra diocesi. Richiamatelo sempre 
ad essere veramente padre e veramente 
uomo, come lo fu Gesù con coloro che 
gli erano stati donati.
Buon cammino don Franco e buon cam-
mino senigalliesi! 

Piergiorgio Fiori

Quando ti abbiamo conosciuto 
eri un giovane sacerdote (qual-
cuno ti ricorda anche giovane 
seminarista interessato a tut-
to), fresco di seminario, curato 
nella parrocchia del Duomo. 
Hai preso in mano il gruppo 
dei giovani e ci hai introdot-
ti attraverso la bellezza della 
vita comunitaria alla esperien-
za della fede e alla preghiera 
quotidiana. Eri - e sei - un tipo 
sportivo, che ci lanciava sem-
pre la sfida in ogni occasione: 
non facevi fatica ad attirare i 
giovani. E poi la tua passione 
per la montagna, che ci apriva 
verso la bellezza del creato.
Il gruppo ora è sparpagliato 
in diverse realtà, ognuno di 
noi è cresciuto, qualcuno si è 
perso, qualcuno è stato pro-
vato dalle vicissitudini del no-
stro tempo, ma i semi che hai 
trovato il modo di depositare 
nei nostri animi continuano in 
tutti a germogliare, a portare 
frutti secondo le diverse espe-
rienze di ciascuno, ma in tutti 
noi resta viva la gratitudine di 
quell’incontro.
Anche non vedendosi per anni, 
quello che c'è stato ha fatto sì 
che per molti di noi, quando è 
giunta la notizia che il nuovo 
Parroco della SS. Trinità sare-
sti stato tu, la gioia fosse gran-
de, anche perché abbiamo ri-
trovato un amico.
Il nostro augurio e la nostra 
preghiera è che sempre di più 
tu possa affezionarti a Cristo 
e riverberare la Sua grazia su 
di noi e su quanti incontrerai 
nel tuo cammino. Che la fre-
schezza dell’inizio duri per 
tutti i giorni che il Buon Dio 
ti concederà di essere al Suo 
servizio. 

I tuoi amici

la strada 
insieme
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Caro don Franco, tu sei stato un parroco 
molto bravo perché hai fatto diventare 
la Messa una cosa piacevole pure per i 
bambini e per noi ragazzi. 

Gemma

Caro don Franco, ti auguro di divertir-
ti molto in questo cammino e in questa 
“nuova avventura”. Ci mancherai. Ciao. 
Grazie! 

Alessandra

Sei stato per noi un grande maestro di 
vita! Ci hai trattato sempre con tene-
rezza e ammirazione, non hai mai fatto 
differenze e ci hai sempre aiutato nei 
momenti difficili. Ci hai accompagna-

to nei passi importanti della vita e ti sei 
sempre interessato di tutti noi, nono-
stante i tuoi numerosi impegni. Quando 
abbiamo saputo della tua ordinazione 
episcopale, il nostro cuore si è riempito 
di gioia, ma anche un po’ di “tristezza”: 
ci mancherà la tua voce, il tuo sorriso, il 
tuo sguardo, il tuo modo di fare, il tuo 
modo di essere altruista e giusto, la tua 
guida, ma sappiamo che quello che ci 
hai donato è un tesoro prezioso che mai 
nessuno riuscirà a portarci via. Non ti 
dimenticheremo mai carissimo don, e 
quando finalmente riusciremo a trasfor-
mare questa nostalgia in sola e pura gio-
ia per averti incontrato e conosciuto, il 
ricordo che ci porteremo nel cuore sarà 

bellissimo. Anche se sarai a quasi 400 
km di distanza, sarà come averti vicino. 
Grazie di cuore per tutto! Ti vogliamo 
bene. Un grosso ed infinito abbraccio! 

Elisa

Sono stata felice di avere don Franco 
come parroco e anche che fosse lui a ce-
lebrare la Messa alla quale ogni dome-
nica partecipo. Ogni domenica una per-
sona che ti vuole bene e ti sorride ogni 
volta che ti incontra. Ma la cosa che mi 
piace di più sono le prediche perché al-
cune volte mi ci rispecchio e mi sembra 
che stai facendo svanire pian piano le 
domande o la rabbia che c’è in me. Ci 
mancherai molto don Franco. 

Il mio prete preferito è don Fran-
co perché non fa la predica lun-
ga; gli voglio bene e lui vuole 
bene a me.

Gloria

Don Franco sei il migliore, tutti 
ti vogliono bene e sei il miglior 
prete che ci sia capitato. 

Alessandro

Grazie don Franco per tutto quel-
lo che hai fatto per noi. 

Agnese

Gesù, spero che starai sempre al 
fianco di Franco. 

Viola

Caro Franco sarai un buon Ve-
scovo.

Michele

Ciao don Franco sei speciale per 
me.

Lucia

Venerdì 16 ottobre, i membri del 
Consiglio Pastorale della SS. Tri-
nità hanno ricevuto una mail del 
vescovo Oscar che li convocava 
in Cattedrale per un’importante 
comunicazione che interessava 
anche la nostra Parrocchia.
Quella piccola, ma significativa 
parola, pur non sapendo nessuno 
di noi di che cosa si trattasse, ha 
fatto nascere in tutti la convin-
zione che il nostro carissimo don 
Franco era stato chiamato a qual-
che incarico importante.
E così è stato. Il vescovo Oscar 
ha annunciato che Papa France-
sco aveva nominato don Franco 
Vescovo di Senigallia. La gioia 
si è manifestata con un lungo ap-
plauso bagnato da lacrime di fe-
licità che ha coinvolto tutti i pre-
senti in Cattedrale. Anche don 

Franco non ha potuto trattene le 
lacrime. Noi della SS. Trinità da 
un lato siamo felici di questa im-
portante missione pastorale che 
il Papa ha voluto affidare a don 
Franco, dall’altro siamo molto 
tristi e dispiaciuti. Sono trascorsi 
solo quattro anni dalla sua nomi-
na a nostro parroco e ci aspetta-
vamo che rimanesse con noi fino 
al compimento del suo mandato, 
anche perché spesso ci diceva 
"Voi dovete restare qui con me 
ancora 11 anni”…
Quando il Vescovo ha dato la no-
tizia ci sono venute alla mente le 
parole del Vangelo di Giovanni 
che dice: «In verità, in verità ti 
dico: quando eri più giovane ti 
cingevi la veste da solo, e anda-
vi dove volevi; ma quando sarai 
vecchio tenderai le mani e un al-

tro ti cingerà la veste e ti porterà 
dove tu non vuoi». E questo è il 
destino buono che Qualcun altro 
ha voluto per il nostro carissimo 
don Franco il quale, con il suo 
carattere ricco di bontà, di sag-
gezza e di mansuetudine, come 
ha sottolineato anche il Vescovo, 
ha saputo da subito instaurare 
un rapporto di collaborazione, 
amicizia, cordialità con tutti. In-
terpretando il pensiero di tutta la 
comunità della SS. Trinità vo-
gliamo augurargli ogni bene e gli 
assicuriamo la nostra vicinanza
con la preghiera e lo affidiamo 
alla Madonna del Carmelo per-
ché lo protegga e lo guidi in que-
sta nuova missione e cammino 
pastorale. 

il Consiglio parrocchiale 
pastorale della Ss. Trinità

Il gruppo del Vangelo (catechesi agli adulti) ha 
festeggiato con don Franco la signora Sandra 

nel giorno del suo 90° compleanno.

Qualcun altro ti porterà...

Ciao, 
don Franco!

Quest’anno è accaduto qualcosa di veramente 
grande e bello. Il nostro parroco, mons. Fran-
co Manenti è stato consacrato Vescovo e Papa 
Francesco l’ha destinato alla Diocesi di Seni-
gallia. Come società sportiva, siamo felici e 
al tempo stesso tristi. Felici perché abbiamo 
donato alla Chiesa un Vescovo, tristi perché 
il nostro parroco presto ci lascerà e sentiremo 
la sua mancanza. “I ragazzi che state aiutan-
do nella crescita sportiva, sono come un fiore 
fragile dai petali così luminosi e colorati che 
è difficile conservarli a lungo. (...) È un fio-

re speciale, che può vivere solo se qualcuno 
è direttamente o indirettamente coinvolto. I 
bambini hanno bisogno di essere felici e la 
felicità non è mai gratuita, ha bisogno di cure, 
di rischi. Bisogna prendersi il rischio e la re-
sponsabilità della felicità. Può sembrare stra-
no a dirsi, eppure la vera felicità è figlia della 
libertà”. Queste sono le parole rivolte agli al-
lenatori e ai dirigenti che don Franco ha pro-
nunciato l’anno scorso nell’omelia durante la 
Messa per la festa che la Standard organizza 
prima di Natale.  I ragazzi, gli allenatori, i di-
rigenti non dimenticheranno la tua passione 
per lo sport, gli stimoli, gli incoraggiamenti 
che sei sempre riuscito a profondere nel loro 
lavoro. A nome della società U.S. Standard, a 
nome di tutti i ragazzi, dei loro familiari, del 
presidente, degli allenatori e dei dirigenti ti 
diciamo grazie e da parte di noi tutti non man-
cherà una preghiera a Gesù Bambino affinché 
ti accompagni in questa nuova e nobile mis-
sione che il Santo Padre ti ha affidato.

Antonio

La parrocchia, dopo una riu-
nione congiunta del Consiglio 
pastorale e gruppo Caritas par-
rocchiale con i responsabili dio-
cesani della Caritas, ha espresso 
la propria disponibilità all' acco-
glienza nei confronti di alcuni 
giovani migranti che arrivano 
in Italia come profughi e giun-
gono poi a Crema affidati dalla 
Prefettura alla Caritas crema-

sca. L'intera comunità è stata 
poi informata agli inizi del mese 
di novembre e invitata ad acco-
gliere e conoscere questi giovani 
africani, provenienti da diversi 
Paesi dell' Africa guineiana. In-
torno alle 11 si fa "l' intervallo" 
e c'è sempre qualcuno che passa, 
per un saluto, per uno scambio 
di conoscenza, per offrire otti-
me torte o snack o bibite sempre 
molto graditi. Cinque persone si 
sono offerte come volontari per 
accompagnare la lezione con 
presenze di sostegno per i gio-
vani anglofoni o per chi è più in 
difficoltà. I ragazzi si sentono a 
casa, e ne hanno cura. Vederli 
fare le pulizie, a fine lezione, o 
preparare i tavoli e poi risiste-
marli commuove. Sì, si sentono 
un po' a casa. E  ne sono grati. 

Giusy
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In occasione 
dell’ingresso 
del vescovo Franco 
a Senigallia
sosteniamo il

centro 
medico
a Dianra Village, 
Costa d’Avorio
nella missione 
di padre Matteo Pettinari 
missionario della Consolata, 
originario della nostra diocesi

Prendiamoci  
			   cura

OFFERTE e INFORMAZIONI in PARROCCHIA 
o presso la Curia Vescovile Piazza Garibaldi, 3 - Senigallia (tel. 07165758) 

Carissimi 
amici,
vi scrivo con grande gioia dalla nostra missio-
ne di Dianra, Costa d’Avorio, in Africa Orien-
tale. E’ un grande dono del Signore per me 
condividere l’arrivo del nuovo pastore della 
nostra chiesa di Senigallia, di cui anche io 
sono figlio e vi sono, insieme ai miei confra-
telli, immensamente grato per  il sostegno al 
nostro progetto sanitario quale segno di acco-
glienza per il vescovo Franco.

Come in molti già sapete, sono l’amministratore 
di un dispensario. L’impegno dei missionari in 
questo mondo così entusiasmante, contraddit-
torio, difficile ed affascinante allo stesso tempo 

è iniziato negli anni della 
guerra che ha toccato que-
sto paese non molti anni fa 
e nei quali la nostra regione 
– non essendo più sotto il 
controllo governativo – era 
in mano alle forze ribelli e 
praticamente abbandona-
ta. I segni e le conseguenze 
di quest’abbandono hanno 
generato ferite profonde. 

Quando ho saputo della 
vostra disponibilità ad aiutare la nostra mis-
sione, mi è subito venuto da presentarvi il no-
stro dispensario di Dianra Village in cui è in 
corso un cantiere che comprende maternità, 
laboratorio analisi e due appartamenti per il 
medico e l’ostetrica. Proprio in queste ultime 
settimane, infatti, mi chiedevo come fare per 
portare a termine il tutto. Con il finanziamen-
to ricevuto dalla Fondazione Misna, infatti, ri-
esco a malapena a coprire tutte le necessità per 
i lavori in corso e sono completamente scoper-
to per la necessaria ristrutturazione delle co-
struzioni esistenti. 

Il mio sogno, che potrebbe diventare realtà 
grazie a voi, è quello di poter inaugurare il 
nuovo complesso il 16 febbraio 2016, festa 
liturgica del Beato Giuseppe Allamano di 
cui il nostro centro porta il nome. Fino ad un 
anno fa, all’interno della recinzione del cen-
tro vi erano una casetta per l’infermiere e un 
piccolo dispensario. A partire dall’apertura del 
cantiere (fine gennaio 2015), abbiamo potuto 
costruire due appartamenti e stiamo ultiman-
do la maternità ed il laboratorio analisi. Vorrei 
approfittare delle équipe sul posto per riabi-
litare la prima casetta (porte, armadi a muro, 
cucina e magazzino, pittura) e per ristrutturare 
il dispensario (porte e infissi, alcune parti del 
soffitto, pittura). Inoltre, le due sale che attual-
mente fungono da maternità necessitano di 
modifiche importanti per essere trasformate 
in studio dentistico.

Qui a Dianra non possiamo rendere testimo-
nianza al Dio della vita senza chinarci sulla 
vita e sulla vita più fragile, la vita nascente, la 
vita di chi si appresta a dare la vita, come le 
nostre mamme, qua così umiliate, trascurate, 
abbandonate… No, non era possibile costru-
ire delle mura segno e casa della Chiesa-Ma-
dre senza occuparci delle tante madri che ci 
circondano e della carne di Cristo sofferente 
e piagata nei poveri, nei bambini e in tutti 
coloro che non troverebbero accoglienza e 
ascolto se non nel nostro piccolo centro, dove 
cerchiamo di accogliere i malati senza fare 
della loro povertà, un’occasione di business 
e di sfruttamento, come quasi sempre accade 
altrove… GRAZIE per quanto potrete fare. 
Vi abbraccio forte.

padre Matteo Pettinari
missionario della Consolata

* ristrutturare e rinnovare il 
dispensario: infissi, lavori al 
soffitto, pittura, sistemazione di 
due sale che saranno utilizzate 
per uno studio dentistico

*completare l’arredamento di 
appartamenti che saranno usati 
da medico, ostetrica e infer-
miere

*ristrutturare l’abitazione uti-
lizzata da un infermiere (cuci-
na, magazzino, infissi, pittura 
dei locali)

la nostra generosità per
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Lettere 
giovani

Carissimo vescovo Franco,
mi chiamo Francesco, ho 9 anni e vivo a 
Brugnetto. Ho saputo che arriverai presto 
e ti voglio dare il benvenuto. Sarà un po’ 
difficile lasciare casa tua e la gente che 
conosci, ma cercheremo di farti sentire 
bene in questa famiglia allargata.
I nostri paesi sono piccoli e sono facili da 
visitare. Tu ci servi, perché noi bambini 
siamo un po’ birichini ed abbiamo biso-
gno di qualcuno che ci insegni ad essere 
buoni come Gesù. Penso che ti piacerà la 
città di Senigallia, dove verrai ad abitare. 
Spero di incontrarti presto e di conoscerti.

Francesco 

Caro vescovo Franco,
benvenuto nella nostra diocesi di Senigallia, spero che ti 
troverai bene in questa nostra comunità, spero che incontri 
una diocesi con tanta voglia di fare  per migliorare le cose  
che non vanno … Ho 13 anni e non so molto su come si 
possa iniziare a fare del bene, perché dal mio punto di vista 
è molto complicato. Può sembrare una cosa banale fare del 
bene ma non lo è e poche persone ci riescono. 
Ecco perché chiedo a te la forza di farlo, perché in questo 
ultimo periodo il mondo va un po’ a rotoli e sì, qui, siamo 
solo un piccolo pezzo di  mondo, ma ogni parte, per quanto 
piccola sia, può fare la differenza.
Vorrei che il mondo fosse diverso, senza disuguaglianze, 
guerre e attentati; lo chiedo per il presente ma anche per 
tutti i ragazzi come me che sognano, in futuro, un mondo 
di pace e serenità, dove si può seguire la propria religione 
senza essere discriminati e dove si trovi la felicità.
Ti chiedo anche di aiutare tutti i ragazzi che quest’anno fa-
ranno la Cresima come me. Insegnaci a capire veramente 
cos’è la fede, cos’è il sacrificio, insomma aprici un po’ gli 
occhi su come è la vita. Quest’ultima generazione sta un 
po’ perdendo il senso della vita, sta perdendo il significa-
to della felicità e dell’amore e questo non è bello, perché 
in fondo non è tutta tecnologia, amicizie su facebook, re-
lazioni a distanza… la vera felicità è guardare le persone 
negli occhi e dire quello che si prova, è accorgersi che c’è 
qualcuno che ha bisogno di noi, è parlare, è vivere  senza 
guerre. Per questo ti chiedo il tuo aiuto. 
Facci anche capire che dopo la Cresima non si abbando-
na tutto, perché la fede è un percorso che non finisce mai, 
che nasconde sempre qualcosa di bello che ci può rendere 
davvero felici. Ti auguro tanta forza e coraggio e di trovare 
tanta felicita in questa diocesi e di sopportare tutto e, anche 
quando le speranze sembrano ormai perdute, trova la forza 
di rialzarti sempre!

Letizia

Caro don Franco, 
sono una ragazza della parrocchia di Pianello e Casine. 
Quando il nostro parroco mi ha chiesto di scriverle una let-
tera per darle il benvenuto, per me è stato un vero onore! 
Le racconto un po’ di me: sono una “accierrina” da quando 
avevo sette anni e frequento la prima media presso la scuo-
la Secondaria “Menchetti” di Ostra. Ho un fratello minore 
che ha iniziato quest’anno ad andare al catechismo. Sono 
molto curiosa di sapere chi è lei e mi piacerebbe conoscerla 
di persona, perché di solito quando si parla di un vescovo lo 
si fa sempre con  distacco. Mi piacerebbe che lei venisse a 
visitare la nostra parrocchia e partecipasse a qualche nostro 
incontro di Acr, anche se capisco che avrà mille impegni. 
Sono sincera, mi ci vorrà un po’ ad abituarmi quando don 
Paolo, durante la Messa, dirà il suo nome al posto di quello 
del vescovo Giuseppe. Spero che sarà contento di essere 
stato ordinato vescovo e che non sia stato difficile per lei 
lasciare i suoi cari e trasferirsi a Senigallia. Dato che sono 
nata nel 2004, non ho mai visto l’arrivo di un nuovo ve-
scovo, però sono sicura che sarà fantastico! Spero che si 
sentirà ben accolto e circondato da persone che le vogliono 
bene. Con affetto la saluto.   

Francesca

Finalmente dopo tanta attesa sta per 
arrivare il nostro nuovo vescovo. Ri-
cordo circa tre mesi fa, quando in tan-
ti giovani ci recammo in Duomo per 
l’annuncio del nuovo pastore: appena 
il vescovo Giuseppe pronunciò il suo 
nome, subito cercammo con i nostri 
smartphone la sua storia, curiosità sul 
suo conto. E ci colpì il suo viso, un si-
gnore con i capelli bianchi ma con un 
sorriso tenero e spontaneo. Abbiamo 
subito tirato un sospiro di sollievo,  
l’apparenza ci fa ben sperare… 
Certamente i cambiamenti fanno 
sempre paura, soprattutto quando sei 
stato abituato ad avere un vescovo  
vicino ai giovani, che ha saputo dare 
spazio a tante esperienze, ha deside-
rato una Pastorale giovanile attiva, 
ben strutturata, ma soprattutto attenta 
alle esigenze, bisogni e desideri di noi 
giovani. Per noi nati fine anni 80 e ne-
gli anni 90 è stato il vescovo che ci ha 
cresimato, che ci ha portato il gelato 
durante il camposcuola a Camporege, 
che ha dato sempre inizio con il suo 
saluto a Destatelafesta, oppure sem-
plicemente colui che ha pregato per 
noi e per tutte le varie iniziative.  
Penso che proprio per questi motivi 
siamo in attesa, incuriositi, ma prin-
cipalmente siamo desiderosi di acco-
gliere don Franco, determinati a farci 
conoscere per quello che siamo, per 
fargli vedere come siamo stati custo-
diti in questi anni e come siamo pron-
ti a rimanere presenti per rendere la 
nostra chiesa così bella, fresca e gio-
vane.
Ci sono tante attese, ma penso la prin-
cipale è che il vescovo sia un Pasto-
re. Spero che sia un vescovo vicino 
alle persone, attento alle dinamiche 
cittadine ma con il rispetto dei ruoli, 
che sia sensibile alle nuove povertà. 
Insomma speriamo che sia un uomo, 
con le sue debolezze e fragilità ma ca-
pace di accogliere ciò che il Signore 
ha voluto per lui.
A noi giovani piacciono i gesti quin-
di desideriamo un Vescovo presente, 
un vescovo che camminerà insieme 
a noi, un vescovo che sappia sentirsi 
giovane tra i giovani.  
Il nostro desiderio più grande è che 
il Vescovo Franco si senta accolto 
fin da subito dalla nostra Chiesa, che 
percepisca la bellezza che ha ma che 
non abbia paura di intervenire anzi, 
che si senta fin da subito di dare il suo 
contributo; spero che sappia dare a 
noi  giovani il suo messaggio in modo 
sincero e tenero, aggettivi semplici 
ma che per noi giovani sono segno di 
vicinanza vera . 
Lo abbiamo atteso per tanti mesi, 
abbiamo affidato tante preghiere per 
questo nuovo arrivo e sicuramente 
anche questa volta Senigallia avrà il 
Pastore giusto nel tempo giusto.

Giulia  Moroni

Caro vescovo Franco,
mi chiamo Sonia, ho 27 anni ed è un piacere conoscerla! 
Della mia vita mi piace tutto e per tutto ringrazio: ho un 
lavoro che mi permette di crescere anche umanamente, una 
famiglia lontana ma vicina, una casa semplice e accoglien-
te, un fidanzato che mi completa, amici di ogni tipo e faccio 
parte di un’associazione – l’Azione Cattolica – che ormai 
da oltre 10 anni si prende cura di me. Questa è la mia vita. 
Mi chiedo invece com'è la sua vita, cosa porta in valigia 
fino a Senigallia e cosa invece lascia a Crema.
Mi chiedo cosa le passa nel cuore in questi giorni… perché 
vescovi non si nasce, ma ci si diventa. E diventarlo nell'an-
no della Misericordia è sicuramente incoraggiante. Per il 
suo cammino alla guida della nostra Chiesa di Senigallia, le 
rivolgo una richiesta e un augurio.
Le chiedo di mettersi in dialogo. Avrà già capito che è una 
richiesta a trabocchetto perché mettersi in dialogo signifi-
ca anzitutto mettersi in ascolto, mettersi in ascolto significa 
aprire il cuore, aprire il cuore vuole dire amare e lasciarsi 
amare.
Le chiedo dunque di accogliere tutto il bene che il Signore, 
la Chiesa e ciascuno di noi le riserverà.
Insieme a questa richiesta, non posso che augurarle di fare 
di ogni anno del suo mandato, un anno di Misericordia, 
donata e ricevuta. E ogni giorno sia per lei occasione per 
correre incontro alle persone col desiderio di abbracciarle 
forte. Nell'attesa di incontrarla personalmente, le rivolgo i 
miei saluti più sinceri.

Sonia Rotatori

Caro vescovo Fran-
co, io voglio bene a 

Gesù e ho capito che 
Gesù ci vuole tanto 
bene. Se farà la neve, 

mi piacerebbe fare un pu-
pazzo di neve con te. 

Ti aspetto a casa mia, 
tanti bacini,

Maria (4 anni)

Caro vescovo Franco,
ti auguro buon anno nuovo e di vivere 
bene con la tua "nuova famiglia" qui 
a Senigallia. Non vedo l'ora di incon-
trarti e di vederti di persona. Un ab-
braccio

Sofia (7 anni)

bambini, ragazzi e giovani scrivono al vescovo
Caro Vescovo Franco, siamo due fratelli di 10 e 12 anni, viviamo nella piccola Parrocchia 
di San Giovanni Evangelista a Casine di Ostra. Siamo contenti che tu sei diventato il nostro 
nuovo Vescovo e pensiamo che questa sia una cosa importante, perché nostro padre con il 
nostro parroco don Paolo sono venuti a conoscerti a Crema, il giorno che tu sei diventato 
Vescovo. Abbiamo visto le foto che ti hanno fatto da solo e con il Vescovo Giuseppe e ce 
ne è una anche con nostro padre. Sembri molto grande, ma hai una bella faccia simpatica! 
Speriamo che tu ti possa trovare bene a Senigallia, una bella città di mare, per te che vieni 
da una città vicina alle montagne e che anche le altre persone siano contente e siano vicine a 
te. Ci piacerebbe che tu venissi a trovarci nella nostra parrocchia, così puoi raccontarci la tua 
storia e come ti senti ora che sei qui. Come è la tua famiglia? Hai dei fratelli o sorelle? Hai 
dei nipoti? Gli parli di Gesù? Adesso che sei lontano dalla tua famiglia sentiranno un po’ la 
tua mancanza e anche tu avrai un po’ di nostalgia di loro, perché sei andato via per stare con 
noi, ma speriamo di non farti sentire mai solo con l’aiuto di Gesù. Ci auguriamo che le cose 
che farai e le messe che celebrerai siano stupende! Ti aspettiamo presto!

Alex e Angelo

Come posso esprimere la mia gratitudine? Far parte di que-
sta diocesi di Senigallia per me è proprio un dono immeri-
tato, gratuito. Se mi guardo indietro fino ad oggi la testa e 
il cuore mi si riempiono di volti, colori, canti e profumi…e 
la bocca mi si riempie di nomi.  In particolare in questo 
anno mi porto nel cuore come pezzetto di Paradiso i volti 
dei nostri sacerdoti intorno all’altare durante il pellegrinag-
gio diocesano dei giovani, i  colori delle terre che abbiamo 
attraversato per le strade della nostra diocesi, i canti nelle 
celebrazioni e il profumo di casa…
Ricordare, riportare al cuore, mi riempie di gratitudine.
Desidero tanto per noi giovani, in questo anno speciale, che 
impariamo a lasciarci amare e abbracciare da Lui, e ad ama-
re, a partire dal Suo sguardo d’amore, dal Suo abbraccio.   
Desidero tanto per noi giovani che possiamo risvegliarci 
dalla tiepidezza, dalla comodità, dalla sufficienza e auto-
sufficienza, che possiamo scegliere di “disconnetterci” per 
ascoltare la nostalgia di quel qualcosa di bello e vero che ci 
abita. Chiara Corbella dice: “La verità è dentro di noi e non 
è possibile fraintenderla”
Desidero avere il coraggio di scommettere la mia vita sul 
Vangelo. Sogno di essere volto e di incontrare volti che mi 
ricordino Chi ci abita. Sogno di imparare a condividere la 
gioia, non solo la tristezza.  Sogno dei pastori, dei padri che 
abbiano uno sguardo che parta dalla meta, dallo sguardo di 
Dio su di me per guidarmi verso di Lui.  Desidero in parti-
colare per questa nostra diocesi in questo anno uno sguardo 
attento agli ultimi e un ascolto e una vicinanza agli adulti, in 
particolare a tutti i padri e le madri che hanno dimenticato 
di essere prima di tutto figli amati. 

Silvia Giuliani
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L'arrivo di un 
nuovo vescovo 
è anche questo: 
un'occasione 
per augurarci 
che la nostra 
comune umanità 
sia luogo di incontri 
gioiosi e di impegno 
condiviso per fare 
più bella la realtà.

Lo scorso novembre la 
Chiesa italiana si è data 
appuntamento a Firenze 
per il suo quinto Conve-
gno ecclesiale. Attraver-
so i delegati provenien-
ti da ogni diocesi (sette 
quelli di Senigallia) si è 
interrogata su quanto 
è davvero importante 
per vivere il Vangelo di 
Gesù e promuovere così 
un nuovo umanesimo. 

5 i verbi che hanno 
accompagnato i delega-
ti nella riflessione: usci-
re, annunciare, a  bita-
re, educare, trasfigurare. 
Cinque modi di essere 
umani, cinque piste di 
confronto e di scelte. 

Cinque parole che esco-
no dalle sacrestie e sul-
le quali hanno riflettuto 
le persone che arricchi-
scono queste pagine, 
raccontando ciò che vi-
vono e che sta loro a 
cuore.

Uscire? Mi capita a 
volte di pensare agli 
anni della scuola, a 
quello che ricordo della 
mia gioventù e mi pia-

ce confrontare i ricordi con la vita quotidiana di oggi. 
Certo, la bellezza dei ricordi rischia di farmi distrarre 
ma penso di potere divagare giusto un po’: la mia fami-
glia, il ‘Gruppo Vita’ con don Adriano Torreggiani e 
don Gerardo Rocconi, la Parrocchia del Porto con don 
Secondo Pierpaoli, il basket al Sacro Cuore (la chia-
mavamo ‘Arena delle Nazioni’), le differenti scuole, il 
gruppo giovanile della Parrocchia del Portone con don 
Giancarlo Cicetti, i campiscuola…
Si, ho avuto decisamente una bella giovinezza in cui 
(forse la memoria mi inganna?) i problemi sembrava-
no di dimensioni accettabili, ben contenute nei con-
fini locali o, al massimo, nazionali. In pochi decenni 
le cose sono mutate, le tematiche si sono ingigantite, 
quasi sprovincializzate ed anche Senigallia ha fatto 
esperienza di questioni che fino a non moltissimi anni 
fa avevamo occasione solamente di leggere sui gior-
nali o di vedere in televisione.
Le droghe, la diffusione dell’alcol, le crisi aziendali 
con la necessità di spostarsi per riuscire a trovare un 
lavoro, l’inadeguatezza a volte delle scelte politiche 
operate, l’incremento dei cittadini stranieri con usan-
ze e culture spesso davvero differenti dalle nostre, la 
disoccupazione giovanile e no, e poi, arrivando alla 
vita concreta di tutti i giorni, la paura dei genitori di 
lasciare giocare i figli per strada, gli scandali di istitu-
zioni ritenute inossidabili (banche, grandi imprese) e 
potremmo continuare a lungo.

Il rischio, mi pare, è quello di rinchiudersi in se stessi, 
sia a livello personale che a livello di gruppi sociali, 
cioè di famiglie, amici, comunità parrocchiali.
Penso che questa reazione sia davvero frequente ed 
inconsapevolmente la più facile da adottare. Però ad 
una più attenta riflessione mi pare anche la più sba-
gliata sia dal punto di vista civile ma soprattutto da 
quello ecclesiale.
Gli insegnamenti ricevuti, ecco allora che il tempo 
impiegato prima per i ricordi non risulta sprecato, 
non vanno certamente in questa direzione: mi hanno 
insegnato ad includere, a riflettere sulle ragioni degli 
altri, a cercare di risolvere i problemi.
Quanti spunti di riflessione e quante occasioni di pra-
ticare delle scelte ci offre allora la complicata realtà 
che viviamo: certo sono tempi difficili, ma proprio 
perché tali penso che la ragione della nostra esistenza 
cristiana sia quella del coraggio, della coerenza, del 
fare se necessario il primo passo.
Allora penso che il modo migliore per accogliere il 
nostro vescovo Franco sia proprio quello di dirgli che 
siamo pronti a fare la nostra parte, a metterci in gioco, 
a dare il nostro contributo anche se risulta scomodo o 
non in linea con le scelte dei più.
La linea da seguire è dunque quella di dedicarsi agli 
altri, è vivere la propria vita come un servizio, il la-
voro ed il tempo libero in funzione del bene comune.
E allora il verbo giusto è uscire, avendo cura però di 
togliere il punto interrogativo che ho provocatoria-
mente posto all'inizio di questa mia riflessione.

Paolo Molinelli.      

Ci vuole coraggio

Decidersi e prendere il largo
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Uscire, per amare
Una Chiesa in uscita. Papa Francesco ce lo ripete 
spesso con un invito pressante al quale non possiamo 
rimanere indifferenti.
Uscire, sembra un verbo semplice, quotidiano, ma cela 
in se numerose precondizioni affinché possa attuarsi. 
Per poter uscire dobbiamo avere una meta, dei mezzi 
per raggiungerla e soprattutto essere disposti a lasciare 
la nostra base e correre i rischi del viaggio.
Per la Chiesa questo verbo è allora molto impegnativo 
perché richiede un discernimento comunitario per po-
ter essere attuato. La comunità deve essere quindi viva, 
capace di lavorare insieme e progettare.
Per molto tempo abbiamo inteso l’ “uscire” come por-
tare il Cristo a chi non lo conosce, con l’obiettivo di 
omologare credenze e tradizioni: questo non è un vero 
“uscire” perché il vero obiettivo è tornare con delle 
conquiste. La Chiesa in uscita che il Papa auspica è 
una Chiesa che chiede altro e molto di più ai suoi fe-
deli, chiede che portiamo le nostre persone agli altri. 

E’ nella relazione che possiamo comunicare veramente 
agli altri la nostra esperienza di Cristo. Non dovremo 
quindi portare dottrine, ma porteremo noi stessi, la no-
stra esperienza, la nostra capacità di relazionarci senza 
imporre nulla. Uscire quindi per costruire ponti, per 
gettare semi di pace, per dialogare con tutti coloro che 
incontreremo sul nostro cammino.
Le relazioni si costruiscono con il dialogo, è impor-
tante allora anche il linguaggio che usiamo: “si-si” 
“no-no”, un linguaggio semplice, non mistificatorio, 
chiaro che possa realmente trasmettere la ricchezza 
e l’entusiasmo che si sperimentano quando si dimora 
con il Signore.
Decidere di uscire richiede una vera conversione e un 
cambio di atteggiamento da parte delle nostre comu-
nità che spesso si fermano a constatare le difficoltà 
senza avere il coraggio di cambiare stile.
Oggi Papa Francesco ci ha messo in mano anche un 
vademecum per “uscire”, è l’enciclica Laudato sì. Lì 

c’è un invito ad aprirsi a tutte le dimensioni, ad ave-
re uno sguardo globale, atteggiamenti questi che ci 
possono far maturare come persone verso un “nuovo 
umanesimo”, come ci ricorda il convegno di Firenze 
da poco concluso. “… Infatti la persona umana tanto 
più cresce, matura e si santifica, quanto più entra in 
relazione, quando esce da sé stessa per vivere in co-
munione con Dio, con gli altri e con tutte le creature. 
Così assume nella propria esistenza quel dinamismo 
trinitario che Dio ha impresso in lei fin dalla sua crea-
zione. Tutto è collegato, e questo ci invita a maturare 
una spiritualità della solidarietà globale che sgorga 
dal mistero della Trinità” (Laudato sì n° 240).
Gli strumenti per questo nuovo viaggio li abbiamo, 
auguriamo al nuovo Vescovo tutta la forza e l’entu-
siasmo necessari per prendere il largo insieme alla 
comunità diocesana, senza paura di tutto quello che 
incontreremo nel nostro viaggio in uscita.

Morena Torreggiani

Gesù tra i suoi discepoli ne ha scelti dodici e li ha chia-
mati apostoli, ossia mandati, mandati ad annunciare 
il dono della salvezza. In tutte le religioni c’è bisogno 
del sacerdote per compiere una mediazione tra Dio e 
l’uomo, nel cristianesimo basta l’apostolo perché la 
mediazione è stata compiuta una volta per sempre da 
Cristo: ora c’è solo da annunciarla perché venga accet-
tata nel cuore. 
L’annuncio è rivolto all’uomo che nella storia si fa e 
si autocomprende. La storicità non consiste nel mute-
vole rivestimento linguistico di una verità immutabile. 
Il linguaggio non è un rivestimento esteriore, prima 
ancora di essere strumento di comunicazione è schema 
mentale, categoria logica, che serve a comprendere 
la realtà. Nello sforzo di comprensione il linguaggio 
muta continuamente nella storia e si fa sempre più ric-
co e penetrante. Per Spartaco e i miliardi di schiavi la 
libertà significava spezzare la catena ai piedi, per i ser-
vi della gleba la fuga dai campi per rifugiarsi in città, 
perché “l’aria di città fa liberi”, per i borghesi illumi-
nisti lottare contro i privilegi del clero e dei nobili per 
l’uguaglianza, per noi il diritto a condizioni di vita che 
permettano lo sviluppo della persona nella sua piena 
dignità. Se un ideale non sa dare risposte adeguate ai 
problemi sempre nuovi della storia, scompare.
L’annuncio presuppone l’insonne fatica di ripensare 
sulla scia delle trasformazioni culturali che riflettono il 
mutar della vita. Per esempio: interpretare la croce di 
Cristo come sacrificio espiatorio era spontaneo per chi 
frequentava il tempio di Gerusalemme, a me sembra 
assurdo: quale dio può esigere il sangue di un capro 
espiatorio per deporre la sua ira che condannerebbe 
tutti alla perdizione? Non certo quello presentato da 
Gesù come Padre misericordioso che attende sulla 
porta di casa il ritorno del figlio che ha tradito il suo 
amore e poi questo dio non sarebbe peggio di noi? Il 
peccato originale e la sua trasmissione è cosa facil-
mente accettabile per chi vive nella società patriarcale 
costruita sullo schema piramidale. Se l’offesa viene 
fatta dal capo tribù, ogni membro ne porta la colpa. Ma 
l’uomo moderno si autocomprende come individuo 
irripetibile, libero. Autonomo e responsabile solo delle 
proprie azioni, del tutto sciolto dal comportamento 
dei genitori. Tanto clero ancora parla un linguaggio 
strutturato secondo le categorie del medioevo, infiorato 
solo di qualche preziosità retorica per commuovere i 
sentimenti e tanto altro si potrebbe dire. 
Non c’è da meravigliarsi che gli uomini di oggi non 
comprendano più il linguaggio cristiano. A me pare 
piuttosto che troppo spesso gli annunciatori del mes-
saggio cristiano non si rendano conto della storicità 
del linguaggio e ancora pensano e si esprimono con il 
lessico e le categorie di una società tramontata.
Non oso suggerire nulla al nuovo vescovo, caso mai 
direi solo agli operai che sistemano il suo appartamen-
to di limare il buco della serratura per allargarlo, visto 
che troppe curie, al centro come in periferia, di solito 
guardano il mondo da quella prospettiva.

don Vittorio Mencucci

Con le parole 
dell'oggi

Web, social, media, app, smartphone, tablet… 
quanto è difficile muoversi nel mondo della 
comunicazione! Eppure non possiamo tirar-
ci indietro, siamo quanto mai immersi in un 
cambiamento abissale del modo in cui la gente 
comunica, legge, si informa e si relaziona con 
gli altri e noi, come Chiesa, facciamo parte di 
questo cambiamento?
Lo slancio sempre più missionario della Chie-
sa vuole partire proprio dalla modalità di par-
lare al cuore delle persone, dal vivere in modo 
intelligente le nuove tecnologie che ci vengono 
offerte; ma ci accorgiamo come questo non sia 
più sufficiente: non basta usare un nuovo lin-
guaggio, bisogna prima di tutto imparare a far 
parlare il Vangelo alla vita delle persone, con 
i tutti gli interrogativi che l’uomo di oggi por-
ta con sé. Quante volte, durante le omelie dei 
nostri sacerdoti, stacchiamo il cervello pensan-
do che in quel momento il Vangelo non parli a 
noi? E quante volte, come catechisti ed educa-
tori, ci ritroviamo a trasmettere ai più giovani 
dottrine imparate sui libri, piuttosto che testi-
moniare con la nostra vita la bellezza di farci 
guidare dal Signore? E ancora, quante volte 

ci ritroviamo ad ascoltare un linguaggio della 
Chiesa ingessato, stereotipato ed è imbevuto di 
noiosa retorica?
Ci ricorda Papa Francesco nell’Evangelii Gau-
dium che “se si vuole adattarsi al linguaggio 
degli altri per poter arrivare ad essi con la Pa-
rola, si deve ascoltare molto, bisogna condivi-
dere la vita della gente e prestarvi volentieri 
attenzione”.
Consapevoli che il tempo di un certo tipo di 
catechesi sia finito e che sia cambiato anche 
il modo di comprendere Dio nella nostra vita, 
siamo chiamati ad abitare in modo nuovo i so-
cial e i mezzi di comunicazione, a viverli non 
più da spettatori, ma come piazze di incontro, 
di dialogo e di annuncio positivo di “buone 
notizie”. Impariamo ad essere chiari e diretti, 
semplici e profondi, capaci di portare a tutti la 
Parola. È così profonda la nostra sete di Parola 
che va condivisa e non riservata ai soli specia-
listi.
Chissà se incontreremo anche il Vescovo Fran-
co nelle piazze virtuali dei social media… 

Enrico Ceccacci

Nuove piazze di incontro

Dal convegno di Firenze 2015 prendiamo alcuni “movi-
menti” significativi perché la vita di ogni credente cristia-
no possa essere efficace per la testimonianza del Regno di 
Dio: il primo movimento necessario è quello dell’uscire. 
Non si tratta dunque di guardarci l’ombelico in attesa di 
una chiamata ma occorre ripensare ogni giorno al nostro 
essere credenti in una prospettiva di uscita riportando con-
tinuamente alla mente le vite di chi ci ha preceduto, uomini 
e donne nella Sacra scrittura e santi nella vita della Chie-
sa, prendendo ora, in questo momento preciso della nostra 
storia, il testimone consegnatoci da chi ci ha anticipato nel 
cammino della fede. 
In quest’arte dell’uscire abbiamo la viva testimonianza bi-
blica di Abramo, padre di una tribù, a cui viene chiesto di 
uscire lasciando paese, patria e casa di suo padre  verso un 
luogo che Dio stesso gli indicherà: viene proposta un’usci-
ta e la promessa della benedizione a patto che si lasci e si 
esca da tutto ciò che uno ha accumulato e vissuto fino ad 
ora, una fiducia, dunque , a fondo perduto! Insensatezza o 
assurdità sta di fatto che all’uomo di ogni epoca Dio chiede 
un atto di grande fede lasciando tutto, beni, sicurezze eco-
nomiche, stabilità e certezze per avventurarsi in un mondo 
dove l’impressione più immediata è quella di una perdita 
ancor prima che uno dica di si. Uscire per raccogliere una 
promessa: sarà poi così? Dio realizzerà tutto ciò? Mi con-
viene? Ecco la fatica della vita, se mi conviene o meno, se 
uscendo otterrò qualcosa in più di adesso, se vale la pena 
lasciarsi tutto alle spalle, tutto quello che di buono ho co-
struito e che Dio stesso mi ha donato e fidarsi di questo Dio 
che promette benedizioni per tutte le famiglie della terra: ci 
sarà benedizione anche per la mia famiglia? Veramente mi 
aspetta un frutto ancora migliore di quello che ho già? Esci 
, dice Dio, perché farò di te un grande popolo! Esci perché 
Io ho da farti una grande promessa. 
Uscire significa anche liberarsi da qualche costrizione o 
schiavitù e ne sa qualcosa il popolo d’Israele che schia-
vo del paese d’Egitto viene liberato e fatto uscire da Dio 
stesso: uscire, dunque, è movimento di liberazione da ciò 
che rappresentano quelle false illusioni che spesse volte ci 
vengono propinate da chi spera di tenere a bada il popolo 
ingannandolo con menzogne, tenendolo seduto in poltrone 
apparentemente comode ma insidiose e traditrici. Uscire 
per svincolarsi da tante trappole che mortificano le nostre 
vite, le rattrappiscono, le umiliano, ne fanno beffa; uscire 
per non essere più schiavi ma uomini e donne libere la cui 
esistenza parla di vita nuova, di risurrezione, di vittoria su 
un certo modo falso ed ingannevole di interpretare e vivere 
la vita; uscire per togliersi di dosso quelle vesti dorate che 
ci piacciono così tanto ma che spesse volte sono macchiate 
di indifferenza, di tradimento, di condanna, di omicidio; 

uscire per respirare aria nuova, non viziata, non consuma-
ta da tante parole, aria che viene da uno Spirito che sof-
fia dove e come vuole facendosi interprete della diversità 
umana. 
Uscire perché se prima siamo entrati da una porta, magari 
quella Santa del Giubileo della Misericordia, quest’ultima 
non sia solo quella invocata per se stessi ma vissuta e fatta 
abitare nella vita e nel cuore di chi ci sta attorno, cosicché  
uscendo dalle porte giubilari non si faccia festa solo per il 
perdono ottenuto da Dio per aver recitato qualche preghie-
ra, ma si gioisca perché si è scelto di andare verso il fratel-
lo o la sorella che ci ha offeso o che noi abbiamo offeso, 
deriso, ingannato, sbeffeggiato per perdonare, uscendo in 
maniera definitiva dal castello di falsità e mormorazioni 
che ci siamo costruiti attorno.
C’è poi una fondamentale uscita che è anche entrata salvi-
fica: l’incarnazione di Dio. Il Creatore squarcia i cieli, esce 
da se stesso perché uscire significa vicinanza, prossimità, 
amore, carità, condivisone, simpatia, comunione, condivi-
sione. Dio non lascia l’umanità in balìa del male ma gli si 
mette accanto camminando insieme, condividendo paure e 
delusioni, gioie e felicità. Dio esce perché come creatore 
ha bisogno di dialogare con la sua creatura così da dargli 
vita e respiro vitale. Uscire è farsi buon vicino, perché il 
vicinato sia stile umano e ancor più cristiano, uscire per 
medicare le ferite e non lasciar morire l’altro, uscire per 
consolare e dare speranza, per ravvivare il dono d’amore 
posto nel cuore di ogni uomo. Uscire per impastare la pro-
pria vita con quella dell’altro in una rete di relazioni umane 
in cui tutti siamo necessari gli uni agli altri in una con-
catenazione di anelli che formano una storia di vicinanza 
e prossimità, la storia della Chiesa convocata e inviata al 
mondo secondo le parole di Gesù “andate in tutto il mondo 
e predicate il vangelo ad ogni creatura”.
Uscire da se stessi verso gli altri sia lo stile di ogni credente 
soprattutto di chi è chiamato a santificare gli uomini e le 
donne attraverso un ministero: sia dunque lo stile del ve-
scovo e del prete, chiamati ad uscire da una Chiesa che si 
consola in se stessa indossando vesti lunghe che coprono 
e non consentono di farsi prossimi, invitati  ad aver com-
passione delle ferite umane uscendo da tante sacrestie che 
assomigliano più a bunker che a trampolini di lancio verso 
il mondo. Tutto questo lo vogliamo augurare al vescovo 
Franco perché come padre della nostra chiesa diocesana 
non si stanchi mai di ricordarci con la sua vita e la sua testi-
monianza la necessità di uscire verso il mondo, di andare 
verso gli altri come Dio fa ogni giorno con ciascuno di noi 
abitando il nostro cuore e la nostra vita. 

don Filippo Savini
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Quanto possiamo dare

Il Vangelo è per tutti, proprio tutti. Tocca talmente l’essenza 
più profonda di quello che siamo che arriva dentro, scava, ri-
concilia, lenisce. Basta il racconto pulito, incontaminato, senza 
incrostazioni di convenienza, possibilmente accompagnato da 
gesti coerenti, per affascinare vite e menti di ogni condizione, 
appartenenza e sensibilità. La bambina di cinque anni che dicce 
al suo papà: "voglio battezzarmi", il detenuto che accoglie nella 
sua cella questa Parola di vita, mai sentita prima. Il benpensan-
te convinto che per il bene della chiesa bisogna escludere certe 
persone, per poi scoprirsi più fragile che mai e rimettere tutto in 
discussione. Il vecchio, alla fine della vita, che si chiede perché 
non ha voluto ascoltare fino a quel momento parole così belle 
e diverse. I genitori di un giovane morto cadendo banalmente 

dalla bicicletta, rintanati nel loro dramma, ma con le orecchie 
bene aperte per sentire se quella Parola può convincerli o meno. 
Incontri reali, questi, nello spazio di un mese appena e legati 
da domande di vita vera. Troppo spesso scandalizzati dai tradi-
menti, piccoli o grandi, di chi annuncia soltanto, senza vivere 
ciò che dice o che parla a se stesso e a comunità che si bastano. 
Esiste il diritto ad essere destinatari di questo annuncio, vec-
chio come il mondo ma sempre nuovo. L’annuncio coraggioso, 
da trattare con cura, da proteggere dalla vacuità di parole sem-
pre uguali a loro stesse, dalla superficialità. Il diritto di ascolta-
re parole che cambiano la vita. 

Laura Mandolini
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C’è un sentire comune nella 
vita di chi ha avuto una qual-
che esperienza educativa in 
ambito cristiano: cercare un 
brano biblico che confermi l’i-
dea che si vuole comunicare. 
E’ un’esperienza triste se ci 
serviamo del Vangelo per le 
nostre idee; è un’esperienza 
gioiosa se una volta trovato 
il testo biblico ci lasciamo in-
terpellare dalla Parola e rimet-
tiamo in discussione la nostra 
idea di partenza per cambiarla, 
trasfigurarla, convertirla. E’ 
come l’esperienza di annuncio 
della fede: sembra che a vol-
te la cosa più importante sia 
comunicare la “mia” visione 
della vita e non il Vangelo. 
Parafrasando una famosa frase 
di don Milani si potrebbe dire: 
“Fai strada al Vangelo senza 
farti strada”.
E ci sono delle “regole” per 
l’annuncio. La prima ricono-
sce che il Vangelo ha la ca-
pacità di mostrare da sé il suo 
valore. Dunque alla comunità 
cristiana è chiesto di non far 
leva anzitutto sulla consisten-
za della ricerca e delle do-
mande che le persone possono 

porsi o meno, ma sulla qualità 
della proposta nei termini del 
dono e della sorpresa. La co-
munità si concentra quindi sul 
dono da offrire, che non è vin-
colato dalla ricerca umana ma 
è sempre un “di più” di grazia.
La seconda regola prevede 
che l’annuncio di fede tenda a 
suscitare lo stupore, la meravi-
glia e la gratitudine per l’amo-
re eccedente di Dio. Da questo 
sgorga un rinnovato impegno 
morale. La terza regola d’oro 
orienta a raggiungere le perso-
ne dentro le loro vite, nel loro 
bisogno di vita: l’annuncio 
mostra il volto generoso del 
Vangelo per una vita buona in 
tutte le sue vicende.
Questa è la grande sfida: la 
comunità cristiana annuncia 
il Vangelo a partire dalle si-
tuazioni di vita della gente. Il 
Vangelo, infatti, non va a se-
gno se non trasforma qualitati-
vamente la vita delle persone, 
delle convivenze civili, delle 
culture. Ce lo ricordava la nota 
Cei Il volto missionario delle 
parrocchie in un mondo che 
cambia: “L’adulto si lascia 
coinvolgere in un processo di 

formazione e in un cambia-
mento di vita soltanto dove si 
sente accolto e ascoltato ne-
gli interrogativi che toccano 
le strutture portanti della sua 
esistenza: gli affetti, il lavoro, 
il riposo. Gli adulti di oggi ri-
sponderanno solo se si senti-
ranno interpellati su questi tre 
fronti con intelligenza e origi-
nalità” (n. 9).
Si tratta, poi, non solo di ac-
cogliere le persone ma di la-
sciarsi accogliere, di entrare 
nelle case, di ascoltare le pre-
occupazioni e i problemi, le 
domande e le esperienze al-
trui. Le persone vanno accolte 
e amate come sono. Il Vangelo 
non pone condizioni prelimi-
nari, ma si offre come cam-
mino di vita e di conversione. 
Siamo chiamati ad annunciare 
non partendo dal punto di vista 
in cui siamo noi, ma dal punto 
di vista in cui sono le perso-
ne. C’è una grande conversio-
ne da fare: partire da quanto 
possiamo donare e non dalle 
condizioni che gli altri devono 
possedere.

don Paolo Gasperini

Manenti nella sua prima visita a Senigallia 
e sullo sfondo il cantiere di piazza Garibaldi. 
Nell'altra pagina, sosta nei pressi della Rocca 
Roveresca, tappa di un breve giro per prendere 
confidenza con la sua nuova città
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“Io vedo con chiarezza che la cosa di cui 
ha la Chiesa ha più  bisogno oggi è la 
capacità di curare le ferite, di riscaldare il 
cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimi-
tà. Io vedo la Chiesa come un ospedale da 
campo dopo una battaglia”. Con queste 
parole, Papa Francesco ha presentato la 
nostra Chiesa con l’impegno di conso-
lare, sollevare, essere vicino ai malati e 
non perdersi in chiacchiere.
Sono stati fatti grandi progressi nel-
la medicina e nell’assistenza sociale, 
ma si è diffusa anche una cultura dello 
scarto, come conseguenza di una crisi 
antropologica, di non porre più l’uomo 
al centro, ma il consumo e l’interesse 
economico. (Ev. Gaudium 52-53). Tra 
le vittime di questa cultura dello scarto, 
vorrei ricordare in particolare gli anziani 
che sono memoria e saggezza dei popoli. 
La loro longevità non è sempre vista come 
un dono di Dio, ma a volte come un peso 
difficile da sostenere, soprattutto quando 
la salute è fortemente  compromessa…, 
quasi fossero vite non più degne di essere 
vissute. “ Cari fratelli ammalati, voi siete 
membra preziose della Chiesa, voi siete 
la carne di Cristo Crocifisso, che abbiamo 
l’onore di toccare e servire con amore. 
Con la grazia di Gesù voi potete essere 
testimoni e apostoli  della divina miseri-
cordia che salva il mondo. Guardando a 
Cristo Crocifisso, e anche con l’aiuto di 
quanti si prendono cura di voi, trovate for-
za e consolazione per portare ogni giorno 
la vostra croce”.
Questo è il nostro compito, questo è il 
compito della Chiesa: stare vicino ai ma-
lati, portare conforto, fare come Gesù, che 
non si è mai sottratto a chi chiedeva aiuto. 
Per me lo è ogni giorno in quanto cappel-
lano dell'ospedale senigalliese.
A Firenze, Papa Francesco  ha  arricchito 
il convegno con un discorso vibrante ed 
entusiasmante che ha delineato il profilo, 
la bellezza, le movenze  di ogni cristiano 
e di ogni comunità. Non ha fornito delle 
risposte, ma come sempre ha indicato un 
percorso. Cambiamento che avviene non 
guardandosi allo specchio, ma in uscita, 
per annunciare il vangelo, per servire gli 
uomini e la società. Una Chiesa che non 
guarda più a se stessa, al suo orizzonte 
limitato, per cristiani che operano non da 
soli, ma insieme a coloro che hanno buona 
volontà. Si tratta di proseguire con energia 
e convinzione su questa strada coinvol-
gendo tutte le forze vive della  Chiesa e 
anche esterne ad essa per una Chiesa in 
uscita con lo stile della comunione. Fon-
data sull’Ecce Homo, sulla parola di Dio 
e l’Eucaristia. Con la speranza di essere 
sotto la sua guida, capaci di poter leggere 
i segni dei tempi per "conoscere e com-
prendere il mondo in cui viviamo, le sue 
attese, le sue aspirazioni e il suo carattere 
spesso drammatico”. (Gaudium et Spes).

don Giordano Stefanini

L'ospedale 
da campo

Faccio il medico e mi trovo spesso a curare persone ormai avanti negli anni, bisognose di tutto. Quando mi 
avvicino al loro letto e le guardo cerco d’immaginarmi come erano da bambini, giovani innamorati, poi adulti 
magari con tanti problemi ed ansie per i loro figli o per qualche situazione particolare. Cerco di immaginare i 
loro volti, così com’erano, belli, desiderosi di vivere, respirare la vita a pieni polmoni. Adesso sono lì, su quel 
letto che a volte ti guardano e con i loro occhi sembrano chiederti: mi vuoi bene? Non ti chiedono immedia-
tamente guariscimi, perché ogni periodo della nostra vita porta con sé la sua saggezza e capiscono che la vita 
ha sempre un fine, ma se sono amate. E’ la stessa domanda di quando erano bambini guardando la mamma, 
sposi sull’altare o verso i loro figli ai primi acciacchi della vecchiaia. Solo qualcuno che ti vuol bene rende 
il tempo che passa non un nemico ma una domanda sul per chi e per cosa vivere. Il tempo senza significato 
non è tempo ed il significato che da senso al tempo l’uomo non se lo può dare da solo, come oggi si cerca 
di fare, perché siamo stati fatti ad immagine di Colui che ti dice: tu non morirai. La mano che allunghi sul 
bordo del letto è per dire: tu non morirai. C’è Qualcuno che è venuto, morto e risorto e ti dice: ti voglio bene 
e ti aspetto. Così come quando eravamo bambini ce lo diceva la mamma anche dopo aver disubbidito. E’ il 
“per sempre” che rompe le catene del tempo e del limite, anche fisico, ma questo non lo dice più nessuno. La 
morte è il punto in cui ogni ideologia segna il passo o ha il fiato corto, stabilendo un limite oltre il quale c’è 
solo il Mistero. Come scrisse Ada Negri in una sua bellissima poesia “Mia giovinezza”: “Non t’ho perduta. 
Sei rimasta, in fondo / all’essere. Sei tu, Ma un’altra sei: / senza fronda né fior, senza il lucente / riso che 
avevi al tempo che non torna, / senza quel canto: Un’altra sei, più bella, / Ami, e non pensi esser amata: ad 
ogni / fiore che sboccia o frutto che rosseggia / o pargolo che nasce, al Dio dei campi / e delle stirpi rendi 
grazie in cuore. / Anno per anno, entro di te, mutasti / volto e sostanza. Ogni dolor più salda / ti rese: ad ogni 
traccia del passaggio / dei giorni, una tua linfa occulta e verde / opponesti a riparo. Or guardi al Lume / che 
non inganna: nel suo specchio miri / la durabile vita. E sei rimasta / come un’età che non ha nome: / umana 
tra le umane miserie, e pur vivente / di Dio soltanto e solo in Lui felice. / O giovinezza senza tempo, o sempre 
/ rinnovata speranza, io ti commetto / a color che verranno: - infin che in terra / torni a fiorir la primavera, e in 
cielo / nascan le stelle quand’è spento il sole”. 

Giuseppe Olivetti

Nel tempo e senza tempo

E’ tempo di ripensare l’identità del nostro abitare. E 
ricondurci alla memoria di noi stessi. Anche di noi 
cristiani ormai in libera uscita nelle vite di corsa del-
la secolarizzazione. La casa cinta di protezione per la 
famiglia entro parentali pareti non sia più traguardo, 
pur conquistato a fatica, ma base di ripartenza. Casa 
cresciuta sulla terra, posta non sul lotto ma nel cosmo. 
Se il nostro abitare si spegne in abitudine, l’indifferen-
za ci lontana dalla comunità umana che insieme a noi 
abita la terra sotto lo stesso cielo. Essenza dell’abitare 
è dunque accudire la terra tutta. E salvarla curando le 
cose che crescono, costruendo con rispetto le città e 
rammendare le periferie che non crescono da sé. Per-
ché siano altro che una terra sepolta. Mai più sfiancar-
la con rapina poiché non ne siamo i padroni, ma brevi 
fittavoli non solo di suolo, territorio, ambiente, ma di 
un paesaggio armonico, ossia Creato. Ripensiamo l’a-
bitarvi non come prodotto nostro, ma come dono di 
bellezza degno di lode riconoscente. 
Beati i miti perché lo stupore li farà degni eredi della 
terra. Usciti allora dalle nostre case, sveliamoci agli 
altri abitanti del mondo. Riconosciamo l’ecumenismo 
di sangue della specie umana oltre la moderna crisi di 
relazione dell’umanità con la terra. Quali angeli che 
bestie, sconvolgiamo i paradigmi di male che invado-

no il nostro ingorgato presente: vacuità, venalità, vio-
lenza. Uscire dal guscio storico, duro a morire, di un 
rissoso condominio globale, epopea a ritroso che non 
può lasciare un’eredità avvelenata ai figli, cui pure ab-
biamo donato vita con un atto d’amore. Ricondurci a 
noi stessi, all’”essenza di cose sperate e cantate” (S. 
Paolo). Proprio come il poeta Mario Luzi che ci gui-
da pellegrino lungo il secolo delle idee assassine, il 
Novecento, quando scende dai vertici iniziatici dell’io 
ermetico, attraversa poi il tu femminile, per approdare 
al noi fraterno. Con humilitate, dalla parola che parla 
di sé alla Parola che scopre lo scandalo della mise-
ricordia estesa al creato: abbraccio a tutti gli uomini 
perché trasmigrino dall’abitato dolore al mormorìo di 
luce che può travalicarlo. Senza la gioia della bellezza 
non c’è pace.
La nostra è dimora del saper essere nel tempo. Il no-
stro sia un abitare ospitale che schiuda un racconto 
nuovo, che narri l’anima di una nuova città dell’uomo, 
idea risorgente del mondo. Per essa ognuno spenda 
ogni ora dell’esistenza come chiede il salmo: “Aiu-
taci a contare i nostri giorni e volgeremo il cuore alla 
sapienza”, così che nelle nostre spaesate giornate il 
Verbo continui ad abitare in mezzo a noi. 

Fabio Ciceroni

Accudire ed accudirci

Il direttore del 'Nuovo Torrazzo', don Giorgio Zucchelli, intervista il vescovo Franco sui ricordi più significativi. 

Adesso che ci lasci, cosa ricordi dei tuoi servizi pastorali in parrocchia?
Soprattutto un legame bello con le persone. Ho fatto dieci anni in cattedrale, la mia prima nomina: ricordo la sofferta 
sorpresa di quando mons. Manziana me l’ha comunicata. Sono stati dieci anni molto intensi e molto belli. Il ricordo va a 
don Ferdinando che mi ha accolto e accompagnato. Non posso poi dimenticare i 23 anni intensi e belli della mia cappel-
lania a Monte Cremasco. Ma è soprattutto l’esperienza della SS. Trinità che mi resta nel cuore. Quattro anni, ma intensi. 
La particolarità di questa esperienza è stata un forte legame con le persone. Venivo da anni dove il servizio pastorale 
era solo della cappellania, nella quale i legami non erano quotidiani. Qui invece ho avuto la possibilità di coltivarli e di 
crescere personalmente come pastore grazie ai parrocchiani che mi hanno accolto molto bene e mi hanno offerto la loro 
generosa collaborazione.

ricordi di vescovo
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Città da abitare
Abitare. Due sono le immagini che mi vengo-
no in mente: la casa ed un mazzo di chiavi. 
Abitare è un esperienza quotidiana. Se c'è una 
realtà che conosciamo molto bene è quella 
domestica. Politici, sociologi, economisti, 
demografi, antropologi, ma anche esperti 
delle migrazioni, lavorano sul bene casa, ma 
in modi molto diversi tra loro. E in base a 
come studiamo il fenomeno, a quale punto di 
osservazione utilizziamo, vediamo prospettive 
diverse. Abitare la casa è un bene, un bene 
che viene scambiato, che viene comprato, 
per il quale si fanno progetti, si sogna, che è 
centrale per famiglie. Quando si forma una 
nuova famiglia una delle prime cose che si fa 
è cercare una casa, e quindi, di nuovo, la casa 
è importante perché ci racconta di percorsi di 
emancipazione, percorsi attraversi i quali si 
diventa persone adulte.

L’immagine della casa richiama innanzitutto 
l’accoglienza e l’accoglienza richiama l’uma-
nità, l’essere umani. L’accoglienza è molto 
importante, oggi vissuta anche nei confronti 
di tante persone che vengono da lontano: gli 
immigrati che scappano da conflitti, da guerre 
e dalle devastazioni dei loro territori a causa 
di un sistema economico-finanziario che è 
depredatore, impoverendo soprattutto le po-
polazioni del Sud del mondo e scartando tante 
persone di là ma anche di qua. L’accoglienza 
è far esistere una persona umana, così come 
è avvenuto per ciascuno di noi quando siamo 
stati accolti nelle braccia dei nostri genitori.
Per cui, non si può essere umani senza l’ac-
coglienza degli altri. L’accoglienza è inoltre 
uno stile di vita che ci permette di capire il 
clamore dei poveri e il gemito di coloro che 
vengono scartati, aiutandoci a percepire le 
ingiustizie sociali e stimolandoci a mettere in 
atto percorsi di giustizia e di pace, e non più di 
assistenzialismo, rimuovendo così le cause che 
generano questi fenomeni migratori. Accoglie-
re, nel 2016,  non significa dire “poverino” e 
offrire appena l’elemosina, ma vuol dire far 
entrare nella nostra vita la diversità nella sua 
complessità. 

E per far entrare nella nostra vita e nelle nostre 
case la diversità, c’è bisogno di un bel mazzo 
di chiavi. Una volta i nostri nonni lasciavano 
le chiavi sulla porta senza preoccuparsi troppo 
di chi passava e del pericolo di essere derubati. 
Una casa accogliente è una casa aperta dove 
chiunque può entrare e, lasciare le chiavi sulla 
porta (se non la porta aperta) era – ed è - segno 
di apertura. Oggi le chiavi non stanno più sulla 
porta, o fanno fatica a rimanerci. Preferiamo 
portarcele dietro,magari anche numerosi mazzi 
di chiavi, che a volte diventano anche un peso. 
Perché ci sono le chiavi di casa, le chiavi della 
macchina, le chiavi dell’ufficio, le chiavi della 
struttura x e y, le chiavi della bicicletta ma 
anche le chiavi del nuovo millennio quelle del 
pin del telefono, del computer, del bancomat 
ecc. Chiavi che servono a nascondere, difende-
re, a chiudere, in strutture e centri, perché così 
si tutela la nostra e la loro sicurezza, perché 
così si circoscrive il disagio o si evita il pro-
blema. Chiavi per chiudere ed aprire a nostro 
piacimento senza tenere in considerazione 
che è l’ospite che decide di venire a bussare e 
non noi che decidiamo quando farlo arrivare. 
Chiavi che molto spesso rimangono oggetti 
appoggiati sul tavolo o in qualche cassetto e 
mai chiavi di lettura, di reciproca comprensio-
ne, di curiosità per l’ospite o lo straniero che 
passa e che bussa o di chi chiede informazioni 
perché si è perso per strada. 
Abitare oggi il quotidiano significa avere il 
coraggio di lasciare su ogni porta una chia-
ve e lasciarsi stupire da chi bussa, suona il 
campanello o da chi ha aperto il portone della 
nostra casa perché ha visto che dentro c’è una 
famiglia accogliente. 

Ettore Fusaro

Abitare 
è accogliere

Abitare, trasformare il mondo se-
condo il principio dello sviluppo 
umano sostenibile, della salva-
guardia del creato e della respon-
sabilità.
Gli anni di studi e di formazione 
umana e sociale all’interno prima 
della Chiesa diocesana e poi del 
volontariato nel Commercio Equo 
e Solidale, sono stati una guida per 
me nel mondo del lavoro.
Avere una azienda di famiglia, la 
Pierpaoli, trovarsi davanti la re-
sponsabilità dello sviluppo, del 
rilancio della attività, della salva-
guardia del lavoro e delle famiglie 
che ne traggono il sostentamento e 
allo stesso tempo seguire dei valo-
ri che derivano dal Vangelo, dalle 
parole di Gesù mi sembrava una 
impresa quasi impossibile.
La tentazione di lasciare l’impresa 
e proseguire gli studi ai livelli uni-
versitari superiori era molto pre-
sente, ma così mi sentivo di buttare 
a mare l’educazione all’impegno 
ed alla responsabilità che mi era 
stata affidata.
Il magistero della chiesa, in parti-
colare la dottrina sociale, in que-
gli anni Sollecitudo Rei Socialis e 
Centesimus Annus, mi sono stati 
da guida, in particolare, al fondo di 
tutto c’è stata una preghiera: “Si-
gnore fa’ che non attacchi mai il 
mio cuore ai beni materiali, fa’ che 

sia un amministratore dei beni che 
mi hai affidato esclusivamente per 
il bene comune”.
Questa preghiera si faceva più in-
tensa quando ogni anno il nostro 
vescovo ci consegnava in mano il 
messaggio della Giornata Mondia-
le della Pace. Finalmente gli amici 
del commercio equo, Mondo Soli-
dale, anche inconsapevolmente si 
fanno risposta a questa preghiera, 
mi chiedono di realizzare i primi 
detersivi sia equosolidali che eco-
logici. Da qui è partita una linea di 
produzione ed una spinta etica, so-
stenuta dalla intera famiglia e ditta, 
di riconversione ecologica e quan-
do possibile equosolidale di  tutta 
la produzione aziendale.
L’insegnamento e la domanda 
che era spesso avanti a me era il 
seguente: come posso migliorare 
questo mondo, costruire un futuro 
migliore con il mio lavoro? Come 
poter dare un orientamento etico 
ad una semplice azienda di fami-
glia? Realizzando e cercando di 
vendere un prodotto finale frutto 
del nostro lavoro che diventi non 
un semplice articolo di consumo, 
ma che mentre risponde ad un bi-
sogno funzionale (lavare, pulirsi, 
profumarsi, idratarsi) esprima il 
sogno di un mondo migliore; indi-
cando una via, un modo operativo 
che si oppone allo sfruttamento 

indiscriminato delle risorse, del la-
voro sottopagato che si oppone al 
prodotto più alla moda contenente 
l’ultimo profumo più di tendenza.
Tutti i giorni possiamo chiederci 
se ciò che acquistiamo, consumia-
mo, mangiamo, utilizziamo per 
muoverci, vestirci, riscaldarci, de-
positare i nostri soldi è in armonia 
con la natura e la persona umana, 
se mediante una semplice azio-
ne (fare una doccia o mangiare il 
pane) ci inseriamo con stupore 
nell’ apprezzamento della bellez-
za della nostra relazione con il 
mondo, fino a chiamare con San 
Francesco, fratello o sorella tutte 
le creature.
Questa scelta, anche delle imprese, 
oggi è possibile, grazie a consuma-
tori responsabili, sempre più con-
sum-attori, i quali si informano, 
creano reti sociali virtuose, critica-
no, scandagliano le aziende nelle 
loro scelte, ambientali, finanziarie, 
sociali, sindacali e di anelito sin-
cero al miglioramento del pianeta. 
Ecco la sfida che abbiamo davanti, 
senza aver paura di correggerci a 
vicenda, Chiesa, imprese e politi-
ci impegnati: continuare a parlare, 
educare e quindi costruire un mon-
do nuovo, dove abita la giustizia, 
la cura delle persona e della natura. 

Giovanni Spinozzi

Un'impresa chiamata lavoro

La città in cui viviamo porta sem-
pre con sé delle ragioni importanti 
che ci hanno fatto arrivare, restare 
o tornare proprio in quel luogo: 
l’amore per le proprie radici, il 
lavoro, l’amore per la persona 
con cui si decide di formare una 
famiglia. 
Si può amare o criticare la propria 
città, ma con essa esiste sempre un 
rapporto importante.
Abitare la città vuol dire acquista-
re consapevolezza della dimensio-
ne pubblica e civica che ciascuna 
persona ha. Si può fare la vita più 
ritirata del mondo, ma ciascuno 
di noi per il fatto stesso di esistere 
è cittadino, ha la sua dimensione 
pubblica: occupa una casa, parte-
cipa alle spese pubbliche pagan-
do le tasse, usufruisce di servizi 
e spazi pubblici. Tutti possono 
contribuire a rendere più bella la 
propria città. Mai come in questo 
periodo le nostre città hanno bi-
sogno di essere abitate, cioè vive. 

Una città abitata lascia meno sole 
le persone, crea comunità civica, 
sconfigge le tante paure di cui la 
nostra società è piena. 
Sogno tre cose per le nostre città:
- che diventino luoghi dove 
crescono i legami tra le persone, 
affinché nessuno a casa propria si 
senta solo e inutile. Condividere 
un territorio, un’attività lavorativa, 
l’appartenenza ad un’associazio-
ne, la parrocchia,  può essere un 
buon motivo per condividere un 
po’ della propria vita, magari solo 
un piccolo pezzo;
- che diventino luoghi accoglienti, 
capaci di affrontare con intelligen-
za e bontà la sfida della conviven-
za tra culture e stili di vita diversi. 
Molte volte è difficile sperimenta-
re quanto possa essere arricchente 
vivere fra diversi, perché spesso 
prendono il sopravvento 
le difficoltà; ma bisogna 
capire che ormai è una 
necessità. Tutte 

le porte delle mura storiche delle 
nostre città, nel corso dei secoli, si 
sono trasformate in archi sem-
pre aperti. La storia progredisce 
aprendo le porte a nuovi orizzonti, 
mai creando muri e barriere;
- che siano luoghi capaci ancora, 
e nonostante tutto, di credere nel 
valore altissimo della politica. 
Nelle città di piccole dimensioni, 
come nella nostra zona, dove tutti 
si conoscono, i cittadini hanno 
la possibilità di scegliere come 
utilizzare questa vicinanza nei 
confronti di chi fa politica: per 
acquisire favori personali o per 
essere come delle “sentinelle ami-
che” che aiutano i propri politici a 
non perdere mai il contatto con la 
realtà.
Infine credo che tutti possiamo 
essere grati alle nostre città per 
qualcosa di importante; vale la 
pena di abitarle con fierezza e 
generosità.

Anna Gobbetti
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Esperienza di libertà

Come un cerchio
Caro bambino che sei nato nella mia casa, che sei venuto a far 
parte della mia storia, che hai gli occhi di mia nonna, le mani 
di mia sorella, il sorriso di mio padre, che hai i lineamenti di 
un popolo lontano, di una donna e di un uomo sconosciuti, 
grazie! Grazie per le infinite emozioni che mi trasmetti, per le 
tue parole e i tuoi silenzi, le tue lacrime e i tuoi sorrisi, grazie 
per la gioia che provo nel vederti crescere, cambiare e ma-
turare. Accogliere la tua vita è stato il regalo più grande che 
abbia mai ricevuto e, la cosa straordinaria, è che non finisco 
mai di scartarlo; ogni giorno, ogni risveglio è una scoperta, un 
percorso nuovo che mi inviti a fare accanto a te. Se penso alla 
mia vita prima del tuo arrivo ero una donna poco malleabile, 
severa con me stessa e con gli altri; tu mi hai plasmato non 
solo modificando il mio corpo, i miei orari, la mia casa, ma 
soprattutto hai fatto di me una persona nuova, una madre. E’ 
iniziata in me una vera e continua metamorfosi, a volte rapida, 
improvvisa che mi richiede notevoli difficoltà di adattamento, 
altre volte lenta e dolce, da gustare in ogni piccolo istante; 
ma entrambe importanti e positive, perché ogni passaggio rac-
chiude in sé semi di vita nuova e ogni curva lungo il viag-
gio apre orizzonti inimmaginabili. Nell’attesa del tuo arrivo 
ho pianificato tante cose, mi sono preparata nel migliore dei 
modi, ho letto e consultato libri, riviste, ho raccolto consigli 
preziosi. 
A distanza di anni posso affermare, caro bambino, che con te 
ho scoperto che educare vuol  dire entrare in una relazione di 
scambio continuo, dove tutto ciò che ricevo da te mi rinnova 
in modo originale e inaspettato. Non ci sono libri che possa-
no racchiudere questo straordinario mistero della vita donata 
e ricevuta, non ci sono consigli da seguire alla lettera, perché 
tu sei unico e io sono tale in quanto tua madre. Non trovo 
neppure le parole per esprimere ciò che provo, solo chi vive 
l’esperienza della maternità può coglierne il profondo signifi-
cato. Educare vuol dire  tirar fuori il meglio di una persona e io 
ho sempre credutodi dover assumere il ruolo di minatore che 
scava nella miniera, in te, per portare alla luce la tua pietra pre-
ziosa; ma in realtà educare è qualcosa di molto più complesso 
e profondo. Sei tu per primo che hai iniziato a scavare il mio 
manto roccioso, sin dai primi istanti che ho percepito la tua 
misteriosa presenza, e poi è stato un continuo passarci la pala 
e insieme abbiamo portato in superficie un carro pieno di pre-
ziosità. Anche i momenti più bui, le situazioni dolorose che ho 
vissuto accanto a te, quando temevo di non farcela, anche quei 
momenti, forse più di tanti altri, mi hanno veramente forgia-
ta e scavata in profondità. Caro bambino, convivo con i tanti 
errori che commetto, con le cadute più o meno rovinose, ma 
anche qui tu mi sorreggi e mi fai capire che la mia fragilità è 
inevitabile, basta saperla riconoscere con umiltà, saperla chia-
mare per nome e anch’essa diventa salutare nel grande gioco 
dell’educazione. Ma il dono più straordinario che mi fai è aiu-
tarmi a ripercorrere ogni giorno il mio passato, risvegliare in 
me la bambina che sono stata, le emozioni che ho provato, le 
esperienze belle e difficili che sedimentano nel mio cuore. Ti 
vedo piangere, eccomi piccola in lacrime, ti vedo arrabbiato, 
eccomi bambina in collera, ti vedo giocare, eccomi tra i miei 
giochi, ti vedo sfogliare un libro, eccomi sentire il profumo 
delle mie letture di un tempo. Prima del tuo arrivo ero proiet-
tata nel futuro, volevo accelerare il tempo, curiosa di scoprire 
cosa il domani mi riservasse, a tal punto da rimuovere a volte 
il passato e vivere di sfuggita il presente. Con te, invece, è 
avvenuta in me una vera rivoluzione temporale: tu mi hai in-
segnato a vivere il presente con più consapevolezza e mi hai 
regalato la bambina di un tempo. E ora vorrei fermare il tempo 
e l’unico timore che ho è non goderne la pienezza accanto a te. 

Federica Spinozzi

Dove risieda oggi il significato della parola 
educare me lo chiedo continuamente, ogni 
volta che i miei figli mi richiamano al ruolo 
di mamma, aspettandosi da me una guida e 
ogni volta che lo sguardo incrocia i turba-
menti delle persone speciali,che frequentano 
il Centro Diurno Alzheimer “Il Granaio”, 
dove lavoro. 
Anche grazie a loro, ho capito che educare è 
un processo reciproco e condiviso, perché è 
fatto di scambi relazionali, dove le persone 
si incontrano e si regalano tempo; oggi non 
è scontato incontrare le persone anche se si 
sta con le persone, come non è scontato con-
dividere tempo con gli altri, perché il nostro 
fare frenetico non ci permette di dedicarci a 
loro e spesso neanche a noi stessi.
Allora forse nell’incontro si gioca la possibi-
lità di educare i figli di questa nostra società, 
aiutandoli ad esprimere ciò che ognuno porta 
con sé fin dalla nascita, nella direzione della 
propria unicità e bellezza, del proprio mes-
saggio, qualunque esso sia e nel tentativo di 
superare il modello che oggi sembra essere 
vincente, quello cioè dell’efficienza a tutti i 
costi e della velocità.  

Mi piace pensare che l’incontro con le per-
sone sia essenza autentica e ricca, capace di 
educare al rispetto degli altri e di se stessi; 
incontrare le persone significa avvicinarsi 
a realtà diverse, lontane da sé e perché no 
anche dolorose, come la malattia o l’essere 
fragile dell’anzianità, senza sentirne minac-
ciato il proprio equilibrio. 
Penso ad esempio a quanto può essere bello 
ed arricchente l’incontro del bambino con 
l’anziano, che non rappresenta di certo l’in-
fallibilità, ma può insegnare la pazienza, la 
forza di provare ad affrontare le difficoltà 
della vita senza negarle e perché no anche il 
valore della fragilità, dell’imperfezione, del 
limite. Credo che confrontarsi anche con tali 
condizioni renda il processo di crescita più 
spontaneo, perché più vicino alla naturalità 
della vita, ma anche più semplice, perché 
meno condizionato da modelli “vincenti” e 
irraggiungibili, che hanno solo il risultato 
di rendere i nostri figli perdenti in partenza, 
subito frustrati dalle piccole delusioni quoti-
diane e incapaci di affrontarle. 

Barbara Fontana

Questione di incontri

Penso all’educazione anzitutto come “avvenimento di libertà”. La scuola dell’infanzia 
sembra fatta apposta poiché quando si pensa un percorso educativo si fa riferimento a 
parole precise che richiamano alla conquista della libertà: autonomia, identità, autostima, 
cittadinanza, competenze, abilità e tanto altro.
Il ruolo degli educatori consiste nel dare testimonianza che è possibile indossare abiti 
mentali e operativi che ci aiutino a sviluppare personalità libere e creative senza essere 
considerati “fuori dalla realtà”. La mia riflessione è proprio su come e quanto siamo liberi; 
non mi rifaccio ad un’idea di anarchia ma alla nostra capacità di discernimento. 
Insegnanti e genitori riescono a prendere le distanze dai tanti condizionamenti mediatici 
e commerciali? Le piccole scelte quotidiane da chi e da che cosa vengono guidate? Dal 
bisogno di non perdere tempo, dal fare “come fanno gli altri”, dall’economia di tempo e 
denaro, da comodità o da mode del momento? 
Valutiamo mai quali e quanti danni possono fare le piccole scelte che spesso diventano 
brutte abitudini senza lasciarci il tempo di rendercene conto. Come genitore e come inse-
gnante mi accorgo che serve  coraggio per fare scelte coerenti con i valori di vita e di fede. 
La nostra libertà ci deve permettere  di dare ragione delle nostre scelte, a volte impopolari. 
E, allora, mi chiedo se non valga la pena di fare un progetto in meno a scuola e ragionare 
di più con le famiglie, non da insegnanti ma da educatori, insieme per un'unica prospettiva 
che non è futura ma attuale. E’ qui, sono i nostri figli alla ricerca di un po’ di felicità che 
solo menti libere possono trovare e offrire.

Daniela Fenocchi
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il silenzio che accompagna l’alba di un nuovo giorno, il bagliore delle 
lucciole nel tepore dell’estate. Tutto, per il mio cuore, è segno di Colui 
che mi ha creato e che per amore si è fatto uomo. Ma non così fino a 
pochi anni fa. Vengo da una terra lontana da Dio, tanto fredda e arida 
quanto imbevuta di ribellione. Da sempre in ricerca, assetata di verità 
e giustizia, ho percorso le strade del mondo trovando, al posto della 
libertà, vicoli ciechi e bui. Poi l’incontro con il Signore della Vita ha 
trasfigurato la mia vita, ridonandole il profumo delle cose buone, il sa-
pore dell’Eternità. Un Incontro inatteso e sorprendente, come solo Dio 
sa fare. Com’è grande il Signore! Paziente e misericordioso, lento all’ira 
e grande nell’amore (Salmo 145), attende che l’Uomo si apra all’Infinito 
per donarSi a lui totalmente, senza riserve. Egli non è per pochi eletti. 
Attende di essere Tutto in tutti e in ciascuno. Come uno sposo premuro-
so e potente, prende per mano, combatte e  libera dalla schiavitù; separa 
le acque del Mar Rosso e  guida nel luogo santo e immacolato che è la 
sua amata Chiesa. Tutto questo ha fatto il Signore per me. E molto più. 
Orfana di Padre quale ero prima di incontrarLo, mi ha donato una fami-
glia spirituale, una comunità rinnovata nello Spirito, dove mi ha amato 
come una figlia prediletta. Lì, ripulita dalle sozzure del peccato, mi ha 
rivestito di candide vesti e adornata con diademi regali. Ha lasciato che 
mi dissetassi alla fonte dell’acqua viva condonandomi un debito insa-
nabile. Non pago, mi ha fatto dono della Vita nuova nello Spirito. E fu 
gioia grande, allora, in cielo e sulla terra! Quando Dio entra nel cuore 
dell’Uomo, niente rimane uguale a prima, tutto si trasforma. La lode e 
il giubilo diventano il linguaggio semplice con cui i piccoli della terra 
possono parlare a Dio e parlare agli uomini di Dio. La preghiera in cui 
corpo e anima si elevano a Dio, diventa dialogo trasfigurante. Il tempo, 
prima sterile scorrere delle lancette, ma ora abitato da Dio, diventa spa-
zio di annuncio, di attesa operosa, in cui custodire, come Maria, ogni 
cosa nel proprio cuore. Anche il dolore diventa luogo di speranza. 
Una bambina siriana, sfollata con la propria famiglia in un campo 
profughi, con la semplicità dei puri di cuore, risponde all’inter-
vistatore dicendo che “non odia i suoi persecutori: Dio li ama e 
ha donato il Suo Sangue per ciascuno di loro. Perchè dovrebbe 
odiarli lei? Anzi, prega perché comprendano e si convertano”. 
La storia mostra finalmente le tracce del Risorto che vive in 
mezzo agli uomini e che si rende Presenza attraverso il suo 
Santo Spirito. Nulla più spaventa. Cosa dobbiamo temere? 
Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?(..) Io sono infat-
ti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né 
presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, 
né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, 
che è in Cristo Gesù, nostro Signore!(Rm 8,31.38-39). Vede-
re la quotidianità con gli occhi di Dio è un dono da chiedere 
in fiduciosa attesa. E’ un dono trasfigurante. Fa camminare 
in mezzo agli uomini del proprio tempo certi che, in quello 
stesso  istante, in un luogo nascosto della terra, lo Spirito 
Santo sta facendo cose nuove. D'altronde, dove abbondò il 
peccato sovrabbondò la grazia (Rm 5 ,20). E Dio è infini-
tamente creativo! Non smette mai di suscitare rimedi per 
salvare l’Uomo dal male che continuamente compie contro 
se stesso. Con infinita gratitudine elevo le mani al cielo per 
lodare il Signore e  per benedire il  fratello che incontro nei 
luoghi della mia storia, mentre cammino con il cuore pieno 
di gioia perché ora so che la meta è il Cielo. 

Anna Lucchini

Il verbo “trasfigurare" mi fa venire in mente due brani 
del Vangelo, quello della trasfigurazione del Signore sul 
monte Tabor e quello dei discepoli di Emmaus.
Innanzitutto comprendiamo che ogni trasfigurazione 
è sempre questione di occhi; nel racconto della  ma-
nifestazione divina sul monte, gli evangelisti dicono 
riguardo ai discepoli: “si trasfigurò davanti ai loro 
occhi”, riguardo ai viandanti di Emmaus san Luca nota 
che ad un certo punto del cammino “si aprirono loro 
gli occhi”. La trasfigurazione della realtà è dunque 
innanzitutto nello sguardo del viandante; così dicendo 
abbiamo sottolineato un primo atteggiamento che ci 
mette nella condizione di vedere con occhi trasfiguranti: 
quello del pellegrino, infatti sia i discepoli di Emmaus, 
sia i testimoni del Tabor erano in cammino con Gesù. 
Il cammino è sì allontanamento da ciò che è consueto, 
ma non fuga, piuttosto ricerca, immersione nuova nella 
realtà, desiderio di cogliere meglio il tutto guardando da 
prospettive diverse.
Sia sul monte Tabor, sia sul cammino di Emmaus è fon-
damentale l’incontro con le sacre Scritture; sul monte 
sono evocate dall’apparizione di Mosè ed Elia accanto 
al Signore, lungo il cammino di Emmaus è il Risorto 
stesso che apre loro l’intelligenza alla comprensione 
delle Scritture sante. Ogni percorso di vita spirituale si 
nutre della Bibbia per decifrare l’esperienza della vita 
come cammino di fede.
Eppure la capacità di vedere in modo trasfigurato è 
sempre dono dello Spirito Santo, la Divina persona 
presente nel segno sia della nube, sia del fuoco. Una 
nube avvolse la visione ed i veggenti sul monte santo 
nel culmine della rivelazione, il fuoco che ardeva 
nel petto fece presagire la rivelazione del Pellegrino 
misterioso. Questo Dono non può essere acquistato, 
guadagnato o meritato, ma soltanto implorato con 
fiducia ed umiltà.
La rivelazione della gloria dura sempre un breve 
istante, poi c’è l’invito a scendere dal monte, o l’esi-
genza di correre con cuore nuovo verso Gerusalemme, 
perché ogni autentico percorso di vita interiore non ci 
imprigiona mai in noi stessi, in una esperienza in fondo 
alienante. Del resto la croce è sempre misteriosamente 
presente al cuore di ogni cammino di vita interiore; 
sul Tabor Mosè ed Elia parlavano con il Signore della 
sua dipartita, che avrebbe portato a compimento a 

Gerusalemme; Gesù fa comprendere ai 
pellegrini di Emmaus come anche la 

croce rientra nel piano di salvezza 
di Dio. Anche l’esperienza 

della sofferenza, del 
fallimento, della caduta 
nel peccato ricevono 
nuova luce nell’in-
contro con Cristo, 
che è il senso di 
ogni cammino di 
vita spirituale. 

don Emanuele 
Lauretani

Occhi nuovi

il Dio creativo
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La santità è normale per il cristiano. Ciò che do-
vrebbe destare stupore è perché le persone non si 
lascino afferrare dall’amore di Cristo. Don Bosco 
diceva ai suoi ragazzi che essere santi è facile, basta 
essere sempre allegri e fare il proprio dovere. Anche 
la nostra terra è segnata da splendide storie di santi-
tà, che non spuntano come funghi, ma sono il frutto 
di un popolo che da secoli si è messo alla sequela 
del Signore Gesù, e che con l’orizzonte del Regno 
ha plasmato la terra e i cuori, con un paziente lavoro 
contadino. 
Sappiamo che nel 501 c’era il Vescovo di Senigallia 
ad un sinodo romano, ma già da un paio di secoli 
il Vangelo metteva radici. San Paolino di Nola, il 
nostro patrono, è probabilmente un omonimo di un 
martire antico che è transitato per le nostre terre o 
di un santo vescovo che ne è stato pastore.  Sotto la 
sua protezione è stata messa la nostra città, ed è una 
bella compagnia. Paolino è passato alla storia come 
un santo poeta, l’inventore delle campane, colui che 
fondò il suo monastero “misto” sopra l’ospizio per 
i poveri e che ogni anno scriveva un poema per rin-
graziare del dono dell’acqua che ora arrivava al suo 
paese grazie ad un nuovo acquedotto. Un uomo che 
da ricco governatore aveva lasciato tutto per darlo 
ai poveri, ma che rimaneva appassionato al suo tem-
po al punto da essere chiamato dall’Imperatore di 
fronte alla minaccia dei barbari. Che amava l’amici-
zia come una pregustazione del cielo. Che era stato 
marito e padre prima di essere monaco e vescovo, 
ed aveva già avuto il lanciante dolore di un figlio 
perso. Quanta grazia per il nostro tempo che sembra 
fatto di relazioni liquide, senza un orizzonte di cie-
lo, dove i poveri sono sempre più invisibili, dove il 
dolore acceca senza più speranza, dove sembra che 
tutto si imbarbarisca e non ci sia più lo spazio per la 
bellezza e la poesia, dove il suono delle campane è 
coperto dai rumori del traffico, la politica sembra un 
affare, sporco, di pochi e il denaro l’unica legge da 

rispettare. Vieni a farci compagnia, Paolino, questo 
mondo può essere ancora riempito di luce! 
Con te volgiamo subito lo sguardo a Marietta. Santa 
Maria Goretti, forse oggi più famosa all’estero che 
in Italia, perché un po’ impopolare nella sua scelta 
di castità eroica. Vieni bambina di Dio ad insegnar-
ci che la passione del corpo se non è impastata di 
amore ha solo il puzzo della morte: corpi trasfigu-
rati dalla grazia, unti del crisma di salvezza. E poi 
vilipesi come oggetti. Ma vieni con dolcezza, senza 
condannare nessuno, tu che con 14 ferite nel corpo 
hai offerto solo perdono e misericordia. Sei una pic-
cola ed inutile ragazzina ignorante agli occhi 
mondani. Sei un gigante agli occhi dell’amo-
re, al punto da comandare all’Onnipotente 
stesso: “Io voglio che sia con me in para-
diso”. 
Ma vicino a te mettiamo anche il grande 
scienziato Enrico Medi. Con gli stessi oc-
chi scrutava i misteri del cosmo e vi vede-
va i segni della tenerezza di Dio. E pensare 
che gli uomini di oggi sentono così lontano 
Dio! Per te invece era dietro la superfice di 
ogni cosa, nella meravigliosa armonia 
delle leggi della fisica. La tua parola 
trasfigurata dalla grazia ha infiam-
mato i cuori, ed hai vissuto nell’u-
niversità come si fa ad essere ma-
estri e testimoni insieme,  di verità, 
di giustizia e di bontà anche negli 
anni duri della contestazione. 
Infine veniamo a te Moretta, (Zei-
nab Alif - Suor M.Giuseppina 
Benvenuti) piccolo fiore della 
terra d’Africa! Aiutaci a togliere 
il sospetto che abbiamo verso chi 
viene da terre lontane e culture 
diverse. Le tue compagne del 
monastero seppero farti abbades-

sa e misero un tamburo dentro l’organo perché ti 
sentissi a casa nella liturgia! Batti e ribatti col tuo 
sorriso nei nostri cuori perché si aprano alla miseri-
cordia così da poter continuare con fantasia e gioia 
il cammino del vangelo nelle nostre terre: che sarà 
sempre una storia di incontri, di accoglienza e di 
cuori spalancati dalla bontà. Grazie a voi e a tutti i 
santi conosciuti e nascosti che ci avete donato que-
sta terra e questa Chiesa così luminosa. 

don Andrea Franceschini

Con Paolino, Maria, Enrico e Zenaib

Dall'album fotografico dell'Ordinazione episcopale 
di don Franco, Crema - 22 novembre 2015. Nella pagina 
accanto, il vescovo di Crema, Oscar Cantoni, impone 
le mani nella consacrazione. Qui sotto, l'abbraccio con 
il vescovo emeritodi Senigallia, Giuseppe Orlandoni

Piazza Garibaldi, 3 – 60019 Senigallia
Tel. 071.60498 - fax 071.60094
www.diocesisenigallia.it
www.diocesisenigallia.eu
diocesi@senigallia.chiesacattolica.it
curia@diocesisenigallia.it

L’attuale diocesi di Senigallia comprende un vasto territorio 
a nord della provincia di Ancona e  una fascia di territorio 
della provincia di Pesaro Urbino. E’ una realtà abbastanza 
eterogenea che ha vissuto negli ultimi anni grandi momenti 
di trasformazione sociale, culturale e religiosa. La diversità 
del suo tessuto può ricondursi alla distinzione delle tre zone 
“ambientali”: la fascia pianeggiante costiera, la zona colli-
nare (la più estesa), la zona montana, quella degli Appenni-
ni. Secondo gli ultimi dati la diocesi conta una popolazione 
di circa 130.000 abitanti. Questa ha subito forti modifica-
zioni negli ultimi 40 anni che hanno visto il progressivo 
abbandono e relativo svuotamento dei centri antichi e di 
conseguenza l’esplosione urbanistica dei nuclei costieri. La 

sua “morfologia” insediativa è quindi tipica: da un lato una 
forte presenza urbana lungo la costa; dall’altro, una serie 
diffusa di piccoli nuclei collinari di formazione medievale e 
rinascimentale, collegati fra loro da una caratterizzati da un 
uso notevole del territorio agricolo ed anche da una stretta 
correlazione tra città e campagna. Tra i luoghi più significa-
tivi ci sono Corinaldo, paese natale di Santa Maria Goretti, 
i santuari mariani della Madonna della Rosa ad Ostra, della 
Madonna delle Grotte a Mondolfo, della Madonna del Sole 
a Belvedere Ostrense. Ad Ostra Vetere il santuario dedicato 
a San Pasquale Baylon. A Senigallia, inoltre, c'è la casa na-
tale del Beato Pio IX, palazzo Mastai, divenuto museo ricco 
di testimonianze sul papa senigalliese.

Veduta di Corinaldo, uno dei luoghi 
più significativi della diocesi. 
Qui il 16 ottobre 1890 nacque Maria 
Goretti, la santa del perdono
e della purezza. La sua casa natale è 
mèta di numerosi pellegrinaggi.

L’accesso alla Cattedrale: ore 15.30 i fedeli della diocesi di Crema.  
A seguire – 15.45-16.00 – potranno entrare tutti i fedeli, fino a quando c’è posto. 
Per i malati e i disabili e prevista l’entrata (senza pass) e la sistemazione nell’area 
davanti la cappella della Madonna della Speranza.

Chi non riesce ad entrare in cattedrale potrà seguire la S. Messa anche nella 
Chiesa della Maddalena e all’Auditorium San Rocco. In questi due luoghi sarà 
portata la Comunione. 

E’ possibile seguire in televisione la S. Messa in diretta dalle 16.00 alle 18.00  col-
legandosi al canale 12 del digitale terrestre “étv Marche” e sul canale 17 "Fano tv"

In diretta streaming sul sito www.diocesisenigallia.eu

informazioni






